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dicembre 1990, n. 428, i commi 1, 
2, 3 e 4 sono sostituiti dai seguenti: 

1. Quando si intenda effettuare 
ai sensi dell’articolo 2112 del codi-
ce civile un trasferimento d’azienda 
in cui sono complessivamente oc-
cupati più di quindici lavoratori, an-
che nel caso in cui il trasferimento 
riguardi una parte d’azienda ai sen-
si del medesimo articolo 2112, il 
cedente ed il cessionario devono 
darne comunicazione per iscritto 
almeno venticinque giorni prima 
che sia perfezionato l’atto da cui 
deriva il trasferimento o che sia 
raggiunta un’intesa vincolante tra le 
parti, se precedente, alle rispettive 
rappresentanze sindacali unitarie, 
ovvero alle rappresentanze sinda-
cali aziendali costituite, a norma 
dell’articolo 19 della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300, nelle unità produt-
tive interessate, nonché ai sindacati 
di categoria che hanno stipulato il 
contratto collettivo applicato nelle 
imprese interessate al trasferimen-
to. In mancanza delle predette rap-
presentanze aziendali, resta fermo 
l’obbligo di comunicazione nei con-
fronti dei sindacati di categoria 
comparativamente più rappresenta-
tivi e può essere assolto dal ceden-
te e dal cessionario per il tramite 
dell’associazione sindacale alla 
quale aderiscono o conferiscono 
mandato. L’informazione deve ri-
guardare: a) la data o la data pro-
posta del trasferimento; b) i motivi 
del programmato trasferimento 
d’azienda; c) le sue conseguenze 
giuridiche, economiche e sociali per 
i lavoratori; d) le eventuali misure 

previste nei confronti di questi ulti-
mi. 

2. Su richiesta scritta delle rap-
presentanze sindacali o dei sinda-
cati di categoria, comunicata entro 
sette giorni dal ricevimento della 
comunicazione di cui al comma 1, il 
cedente e il cessionario sono tenuti 
ad avviare, entro sette giorni dal 
ricevimento della predetta richiesta, 
un esame congiunto con i soggetti 
sindacali richiedenti. La consulta-
zione si intende esaurita qualora, 
decorsi dieci giorni dal suo inizio, 
non sia stato raggiunto un accordo.  

3. Il mancato rispetto, da parte 
del cedente o del cessionario, degli 
obblighi previsti dai commi 1 e 2 
costituisce condotta antisindacale 
ai sensi dell’articolo 28 della legge 
20 maggio 1970, n. 300.  

4. Gli obblighi d’informazione e 
di esame congiunto previsti dal pre-
sente articolo devono essere assol-
ti anche nel caso in cui la decisione 
relativa al trasferimento sia stata 
assunta da altra impresa control-
lante. La mancata trasmissione da 
parte di quest’ultima delle informa-
zioni necessarie non giustifica 
l’inadempimento dei predetti obbli-
ghi.". 

Art. 3 
1. Le disposizioni di cui agli arti-

coli 1 e 2 del presente decreto tro-
vano applicazione a decorrere dal 
1° luglio 2001. 

2. Il presente decreto non com-
porta nuovi o maggiori oneri, né mi-
nori entrate, a carico del bilancio 
dello Stato. 
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Decreto legislativo del 2 febbraio 2001 n. 18 
SCHEMA DI DECRETO LEGISLATIVO  RECANTE ATTUAZIONE DELLA DIRETTIVA 

98/50/CE, CHE MODIFICA LA DIRETTIVA 77/187/CEE CONCERNENTE IL RIAVVI-
CINAMENTO DELLE LEGISLAZIONI  DEGLI STATI MEMBRI RELATIVE AL MANTENI-
MENTO DEI DIRITTI DEI LAVORATORI  IN CASO DI TRASFERIMENTI DI IMPRESE, DI 

STABILIMENTI  O DI PARTI DI STABILIMENTI  

Art. 1 (Modifiche all’articolo 2112 
del codice civile) 

1. L’art. 2112 del codice civile è 
sostituito dal seguente: 

"Art. 2112. Mantenimento dei 
diritti dei lavoratori in caso di trasfe-
rimento d’azienda. 

1.In caso di trasferimento 
d’azienda, il rapporto di lavoro con-
tinua con il cessionario ed il lavora-
tore conserva tutti i diritti che ne 
derivano. 

2. Il cedente ed il cessionario 
sono obbligati, in solido, per tutti i 
crediti che il lavoratore aveva al 
tempo del trasferimento. Con le 
procedure di cui agli articoli 410 e 
411 del codice di procedura civile il 
lavoratore può consentire la libera-
zione del cedente dalle obbligazioni 
derivanti dal rapporto di lavoro. 

3. Il cessionario è tenuto ad ap-
plicare i trattamenti economici e 
normativi previsti dai contratti col-
lettivi nazionali, territoriali ed azien-
dali vigenti alla data del trasferi-
mento, fino alla loro scadenza, sal-
vo che siano sostituiti da altri con-
tratti collettivi applicabili all’impresa 
del cessionario. L’effetto di sostitu-
zione si produce esclusivamente 
fra contratti collettivi del medesimo 
livello. 

4. Ferma restando la facoltà di 
esercitare il recesso ai sensi della 
normativa in materia di licenzia-

menti, il trasferimento d’azienda 
non costituisce di per sé motivo di 
licenziamento. Il lavoratore, le cui 
condizioni di lavoro subiscono una 
sostanziale modifica nei tre mesi 
success iv i  a l  t rasfer imento 
d’azienda, può rassegnare le pro-
prie dimissioni con gli effetti di cui 
all’articolo 2119, primo comma.". 

5. Ai fini e per gli effetti di cui al 
presente articolo si intende per tra-
sferimento d’azienda qualsiasi ope-
razione che comporti il mutamento 
nella titolarità di un’attività economi-
ca organizzata, con o senza scopo 
di lucro, al fine della produzione o 
dello scambio di beni o di servizi, 
preesistente al trasferimento e che 
conserva nel trasferimento la pro-
pria identità, a prescindere dalla 
tipologia negoziale o dal provvedi-
mento sulla base dei quali il trasfe-
rimento è attuato, ivi compresi 
l’usufrutto o l’affitto d’azienda. Le 
disposizioni del presente articolo si 
applicano altresì al trasferimento di 
parte dell’azienda, intesa come arti-
colazione funzionalmente autono-
ma di un’attività economica orga-
nizzata ai sensi del presente com-
ma, preesistente come tale al tra-
sferimento e che conserva nel tra-
sferimento la propria identità. 

Art. 2(Modifiche all’articolo 47 della 
legge 29 dicembre 1990, n. 428) 

1. All’articolo 47 della legge 29 
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scadenza, salvo che siano 
sostituiti da altri contratti col-
lettivi applicabili all'impresa 
dell'acquirente". 
4. Ferma restando la facoltà del-

l'alienante di esercitare il recesso ai 
sensi della normativa in materia di 
licenziamenti, il trasferimento d'a-
zienda non costituisce di per sé 
motivo di licenziamento. 

5. Qualora il trasferimento ri-
guardi aziende o unità produttive 
delle quali il CIPI abbia accertato lo 
stato di crisi aziendale a norma del-
l'articolo 2, quinto comma, lettera 
c), della legge 12 agosto 1977, n. 
675, o imprese nei confronti delle 
quali vi sia stata dichiarazione di 
fallimento, omologazione di concor-
dato preventivo consistente nella 
cessione dei beni, emanazione del 
provvedimento di liquidazione coat-
ta amministrativa ovvero di sottopo-
sizione all'amministrazione straordi-
naria, nel caso in cui la continuazio-
ne dell'attività non sia stata dispo-
sta o sia cessata e nel corso della 
consultazione di cui ai precedenti 
commi sia stato raggiunto un accor-

do circa il mantenimento anche 
parziale dell'occupazione, ai lavora-
tori il cui rapporto di lavoro continua 
con l'acquirente non trova applica-
zione l'articolo 2112 del codice civi-
le, salvo che dall'accordo risultino 
condizioni di miglior favore. Il pre-
detto accordo può altresì prevedere 
che il trasferimento non riguardi il 
personale eccedentario e che que-
st'ultimo continui a rimanere, in tut-
to o in parte, alle dipendenze dell'a-
lienante. 

6. I lavoratori che non passano 
alle dipendenze dell'acquirente, 
dell'affittuario o del subentrante 
hanno diritto di precedenza nelle 
assunzioni che questi ultimi effettui-
no entro un anno dalla data del tra-
sferimento, ovvero entro il periodo 
maggiore stabilito dagli accordi col-
lettivi. Nei confronti dei lavoratori 
predetti, che vengano assunti dal-
l'acquirente, dall'affittuario o dal su-
bentrante in un momento successi-
vo al trasferimento d'azienda, non 
trova applicazione l'articolo 2112 
del codice civile. 

[omissis] 
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TITOLO I - Della libertà e dignità 
del lavoratore  

Art. 1 (Libertà di opinione) 
I lavoratori, senza distinzione di 

opinioni politiche, sindacali e di fe-
de religiosa, hanno diritto, nei luo-
ghi dove prestano la loro opera, di 
manifestare liberamente il proprio 
pensiero, nel rispetto dei principi 
della Costituzione e delle norme 
della presente legge. 

Art. 2. (Guardie giurate) 
Il datore di lavoro può impiegare 

le guardie particolari giurate, di cui 
agli articoli 133 e seguenti del testo 
unico approvato con regio decreto 
18 giugno 1931, numero 773, sol-
tanto per scopi di tutela del patri-
monio aziendale. 

Le guardie giurate non possono 
contestare ai lavoratori azioni o fatti 
diversi da quelli che attengono alla 
tutela del patrimonio aziendale. 

È fatto divieto al datore di lavoro 
di adibire alla vigilanza sull'attività 
lavorativa le guardie di cui al primo 
comma, le quali non possono acce-
dere nei locali dove si svolge tale 
attività, durante lo svolgimento del-
la stessa, se non eccezionalmente 
per specifiche e motivate esigenze 
attinenti ai compiti di cui al primo 
comma. 

In caso di inosservanza da parte 
di una guardia particolare giurata 
delle disposizioni di cui al presente 

articolo, l'Ispettorato del lavoro ne 
promuove presso il questore la so-
spensione dal servizio, salvo il 
provvedimento di revoca della li-
cenza da parte del prefetto nei casi 
più gravi. 

Art. 3. (Personale di vigilanza) 
I nominativi e le mansioni speci-

fiche del personale addetto alla vi-
gilanza dell'attività lavorativa deb-
bono essere comunicati ai lavorato-
ri interessati. 

Art. 4. (Impianti audiovisivi) 
È vietato l'uso di impianti audio-

visivi e di altre apparecchiature per 
finalità di controllo a distanza del-
l'attività dei lavoratori. 

Gli impianti e le apparecchiature 
di controllo che siano richiesti da 
esigenze organizzative e produttive 
ovvero dalla sicurezza del lavoro, 
ma dai quali derivi anche la possibi-
lità di controllo a distanza dell'attivi-
tà dei lavoratori, possono essere 
installati soltanto previo accordo 
con le rappresentanze sindacali a-
ziendali, oppure, in mancanza di 
queste, con la commissione inter-
na. In difetto di accordo, su istanza 
del datore di lavoro, provvede l'I-
spettorato del lavoro, dettando, ove 
occorra, le modalità per l'uso di tali 
impianti. 

Per gli impianti e le apparec-
chiature esistenti, che rispondano 
alle caratteristiche di cui al secondo 

L. 20 maggio 1970, n. 300 
NORME SULLA TUTELA DELLA LIBERTÀ E DIGNITÀ DEI LAVORATORI , DELLA LI-
BERTÀ SINDACALE  E DELL'ATTIVITÀ SINDACALE  NEI LUOGHI DI LAVORO E NOR-

ME SUL COLLOCAMENTO  
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comma del presente articolo, in 
mancanza di accordo con le rap-
presentanze sindacali aziendali o 
con la commissione interna, l'Ispet-
torato del lavoro provvede entro un 
anno dall'entrata in vigore della pre-
sente legge, dettando all'occorren-
za le prescrizioni per l'adeguamen-
to e le modalità di uso degli impianti 
suddetti. 

Contro i provvedimenti dell'I-
spettorato del lavoro, di cui ai pre-
cedenti secondo e terzo comma, il 
datore di lavoro, le rappresentanze 
sindacali aziendali o, in mancanza 
di queste, la commissione interna, 
oppure i sindacati dei lavoratori di 
cui al successivo art. 19 possono 
ricorrere, entro 30 giorni dalla co-
municazione del provvedimento, al 
Ministro per il lavoro e la previden-
za sociale. 

Art. 5. (Accertamenti sanitari) 
Sono vietati accertamenti da 

parte del datore di lavoro sulla ido-
neità e sulla infermità per malattia o 
infortunio del lavoratore dipenden-
te. 

Il controllo delle assenze per 
infermità può essere effettuato sol-
tanto attraverso i servizi ispettivi 
degli istituti previdenziali competen-
ti, i quali sono tenuti a compierlo 
quando il datore di lavoro lo richie-
da. 

Il datore di lavoro ha facoltà di 
far controllare la idoneità fisica del 
lavoratore da parte di enti pubblici 
ed istituti specializzati di diritto pub-
blico. 

Art. 6. (Visite personali di con-
trollo) 

Le visite personali di controllo 

sul lavoratore sono vietate fuorché 
nei casi in cui siano indispensabili 
ai fini della tutela del patrimonio a-
ziendale, in relazione alla qualità 
degli strumenti di lavoro o delle ma-
terie prime o dei prodotti. 

In tali casi le visite personali po-
tranno essere effettuate soltanto a 
condizione che siano eseguite all'u-
scita dei luoghi di lavoro, che siano 
salvaguardate la dignità e la riser-
vatezza del lavoratore e che avven-
gano con l'applicazione di sistemi di 
selezione automatica riferiti alla col-
lettività o a gruppi di lavoratori. 

Le ipotesi nelle quali possono 
essere disposte le visite personali, 
nonché, ferme restando le condi-
zioni di cui al secondo comma del 
presente articolo, le relative modali-
tà debbono essere concordate dal 
datore di lavoro con le rappresen-
tanze sindacali aziendali oppure, in 
mancanza di queste, con la com-
missione interna. In difetto di accor-
do, su istanza del datore di lavoro, 
provvede l'Ispettorato del lavoro. 

Contro i provvedimenti dell'I-
spettorato del lavoro di cui al prece-
dente comma, il datore di lavoro, le 
rappresentanze sindacali aziendali 
o, in mancanza di queste, la com-
missione interna, oppure i sindacati 
dei lavoratori di cui al successivo 
articolo 19 possono ricorrere, entro 
30 giorni dalla comunicazione del 
provvedimento, al Ministro per il 
lavoro e la previdenza sociale. 

Art. 7. (Sanzioni disciplinari) 
Le norme disciplinari relative 

alle sanzioni, alle infrazioni in rela-
zione alle quali ciascuna di esse 
può essere applicata ed alle proce-

Vademecum per il Delegato Sindacale

49 

L. 29 dicembre 1990, n. 428 
DISPOSIZIONI PER L'ADEMPIMENTO DI OBBLIGHI  DERIVANTI DALL 'APPARTENEN-
ZA DELL'ITALIA ALLE  COMUNITÀ EUROPEE (LEGGE COMUNITARIA PER IL 1990) 

 [omissis] 

Art. 47. Trasferimenti di azienda. 
1. Quando si intenda effettuare, 

ai sensi dell'articolo 2112 del codi-
ce civile, un trasferimento d'azienda 
in cui sono occupati più di quindici 
lavoratori, l'alienante e l'acquirente 
devono darne comunicazione per 
iscritto, almeno venticinque giorni 
prima, alle rispettive rappresentan-
ze sindacali costituite, a norma del-
l'articolo 19 della legge 20 maggio 
1970, n. 300, nelle unità produttive 
interessate, nonché alle rispettive 
associazioni di categoria. In man-
canza delle predette rappresentan-
ze aziendali, la comunicazione de-
ve essere effettuata alle associa-
zioni di categoria aderenti alle con-
federazioni maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di 
categoria può essere effettuata per 
il tramite dell'associazione sindaca-
le alla quale aderiscono o conferi-
scono mandato. L'informazione de-
ve riguardare: a) i motivi del pro-
grammato trasferimento d'azienda; 
b) le sue conseguenze giuridiche, 
economiche e sociali per i lavorato-
ri; c) le eventuali misure previste 
nei confronti di questi ultimi. 

2. Su richiesta scritta delle rap-
presentanze sindacali aziendali o 
dei sindacati di categoria, comuni-
cata entro sette giorni dal ricevi-
mento della comunicazione di cui al 
comma 1, l'alienante e l'acquirente 

sono tenuti ad avviare, entro sette 
giorni dal ricevimento della predetta 
richiesta, un esame congiunto con i 
soggetti sindacali richiedenti. La 
consultazione si intende esaurita 
qualora, decorsi dieci giorni dal suo 
inizio, non sia stato raggiunto un 
accordo. Il mancato rispetto, da 
parte dell'acquirente o dell'alienan-
te, dell'obbligo di esame congiunto 
previsto nel presente articolo costi-
tuisce condotta antisindacale ai 
sensi dell'articolo 28 della legge 20 
maggio 1970, n. 300. 

3. I primi tre commi dell'articolo 
2112 del codice civile sono sostituiti 
dai seguenti: 

"In caso di trasferimento d'a-
zienda, il rapporto di lavoro 
continua con l'acquirente ed 
il lavoratore conserva tutti i 
diritti che ne derivano. 
L'alienante e l'acquirente so-
no obbligati, in solido, per 
tutti i crediti che il lavoratore 
aveva al tempo del trasferi-
mento. Con le procedure di 
cui agli articoli 410 e 411 del 
codice di procedura civile il 
lavoratore può consentire la 
liberazione dell'alienante dal-
le obbligazioni derivanti dal 
rapporto di lavoro. 
L'acquirente è tenuto ad ap-
plicare i trattamenti economi-
ci e normativi, previsti dai 
contratti collettivi anche a-
ziendali vigenti alla data del 
trasferimento, fino alla loro 
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esercitabile fino al 31 dicembre 19-
91 ai fini del conseguimento della 
pensione di vecchiaia, con una 
maggiorazione dell'anzianità assi-
curativa per i periodi mancanti al 
raggiungimento della normale età 
per essa prevista, dai lavoratori di-
pendenti dalle imprese industriali 
del settore siderurgico pubblico, ivi 
comprese le imprese di cui all'arti-
colo 1, comma 2, del decreto-legge 
10 aprile 1989, n. 120, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 15 
maggio 1989, n. 181, dalle imprese 
produttrici di materiali refrattari, dal-
le imprese produttrici di elettrodi di 
grafite artificiale per l'industria side-
rurgica e dalle imprese del settore 
cantieristico pubblico, limitatamente 
alle imprese di costruzione, ripara-
zione, demolizione e trasformazio-
ne navale, di età non inferiore a 
quella di cui all'articolo 1, primo 
comma, della legge 31 maggio 19-
84, n. 193, e all'art. 5, comma 5, del 
decreto-legge 30 dicembre 1987, n. 
536, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48, 
che possano far valere non meno 
di quindici anni di anzianità contri-
butiva, nei limiti di novemila unità. 
Con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale e del Mi-
nistro delle partecipazioni statali 
sono emanate le norme di attuazio-
ne per la ripartizione del predetto 
limite numerico tra le aziende inte-

ressate. 

Articolo 30 Trasferimento dell'i-
scrizione alle liste di collocamen-
to e cancellazione dalle liste 

1. Il comma 2 dell’art. 16 della 
legge 28 febbraio 1987, n° 56, è 
sostituito dal seguente: 

"2. I lavoratori di cui al comma 1 
possono trasferire la loro iscrizione 
presso altra circoscrizione ai sensi 
dell’art. 1, comma 4. L’inserimento 
nella graduatoria nella nuova sezio-
ne circoscrizionale avviene con ef-
fetto immediato". 

2. L’art. 12 della legge 28 feb-
braio 1987, n. 56, è sostituito dal 
seguente: 

"Art. 12. – (Cancellazione dalle 
liste). – 1. Nei confronti del lavora-
tore che, senza giustificato motivo, 
non risponda alla convocazione, 
ovvero rifiuti il posto di lavoro a 
tempo indeterminato corrisponden-
te ai suoi requisiti professionali, la 
commissione circoscrizionale di-
spone la decadenza dal diritto 
all’indennità di disoccupazione e la 
cancellazione dalle liste". 

Articolo 31 Trattamento speciale 
di disoccupazione e pensiona-
mento anticipato 

1. Le disposizioni di cui all'arti-
colo 11 trovano applicazione, ricor-
rendone i presupposti, anche per i 
lavoratori edili licenziati a decorrere 
dal 10 gennaio 1989. 

Vademecum per il Delegato Sindacale

5 

dure di contestazione delle stesse, 
devono essere portate a conoscen-
za dei lavoratori mediante affissio-
ne in luogo accessibile a tutti. Esse 
devono applicare quanto in materia 
è stabilito da accordi e contratti di 
lavoro ove esistano. 

Il datore di lavoro non può adot-
tare alcun provvedimento discipli-
nare nei confronti del lavoratore 
senza avergli preventivamente con-
testato l'addebito e senza averlo 
sentito a sua difesa. 

Il lavoratore potrà farsi assistere 
da un rappresentante dell'associa-
zione sindacale cui aderisce o con-
ferisce mandato. 

Fermo restando quanto disposto 
dalla legge 15 luglio 1966, n. 604, 
non possono essere disposte san-
zioni disciplinari che comportino 
mutamenti definitivi del rapporto di 
lavoro; inoltre la multa non può es-
sere disposta per un importo supe-
riore a quattro ore della retribuzione 
base e la sospensione dal servizio 
e dalla retribuzione per più di dieci 
giorni. 

In ogni caso, i provvedimenti 
disciplinari più gravi del rimprovero 
verbale non possono essere appli-
cati prima che siano trascorsi cin-
que giorni dalla contestazione per 
iscritto del fatto che vi ha dato cau-
sa. 

Salvo analoghe procedure previ-
ste dai contratti collettivi di lavoro e 
ferma restando la facoltà di adire 
l'autorità giudiziaria, il lavoratore al 
quale sia stata applicata una san-
zione disciplinare può promuovere, 
nei venti giorni successivi, anche 
per mezzo dell'associazione alla 

quale sia iscritto ovvero conferisca 
mandato, la costituzione, tramite 
l'ufficio provinciale del lavoro e del-
la massima occupazione, di un col-
legio di conciliazione ed arbitrato, 
composto da un rappresentante di 
ciascuna delle parti e da un terzo 
membro scelto di comune accordo 
o, in difetto di accordo, nominato 
dal direttore dell'ufficio del lavoro. 
La sanzione disciplinare resta so-
spesa fino alla pronuncia da parte 
del collegio. 

Qualora il datore di lavoro non 
provveda, entro dieci giorni dall'invi-
to rivoltogli dall'ufficio del lavoro, a 
nominare il proprio rappresentante 
in seno al collegio di cui al comma 
precedente, la sanzione disciplina-
re non ha effetto. Se il datore di la-
voro adisce l'autorità giudiziaria, la 
sanzione disciplinare resta sospesa 
fino alla definizione del giudizio. 

Non può tenersi conto ad alcun 
effetto delle sanzioni disciplinari de-
corsi due anni dalla loro applicazio-
ne. 

Art. 8. (Divieto di indagini sulle 
opinioni) 

È fatto divieto al datore di lavo-
ro, ai fini dell'assunzione, come nel 
corso dello svolgimento del rappor-
to di lavoro, di effettuare indagini, 
anche a mezzo di terzi, sulle opi-
nioni politiche, religiose o sindacali 
del lavoratore, nonché su fatti non 
rilevanti ai fini della valutazione del-
l'attitudine professionale del lavora-
tore. 

Art. 9. (Tutela della salute e del-
l'integrità fisica) 

I lavoratori, mediante loro rap-
presentanze, hanno diritto di con-
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trollare l'applicazione delle norme 
per la prevenzione degli infortuni e 
delle malattie professionali e di pro-
muovere la ricerca, l'elaborazione e 
l'attuazione di tutte le misure idone-
e a tutelare la loro salute e la loro 
integrità fisica. 

Art. 10. (Lavoratori studenti) 
I lavoratori studenti, iscritti e fre-

quentanti corsi regolari di studio in 
scuole di istruzione primaria, se-
condaria e di qualificazione profes-
sionale, statali, pareggiate o legal-
mente riconosciute o comunque 
abilitate al rilascio di titoli di studio 
legali, hanno diritto a turni di lavoro 
che agevolino la frequenza ai corsi 
e la preparazione agli esami e non 
sono obbligati a prestazioni di lavo-
ro straordinario o durante i riposi 
settimanali. 

I lavoratori studenti, compresi 
quelli universitari, che devono so-
stenere prove di esame, hanno di-
ritto a fruire di permessi giornalieri 
retribuiti. 

Il datore di lavoro potrà richiede-
re la produzione delle certificazioni 
necessarie all'esercizio dei diritti di 
cui al primo e secondo comma. 

Art. 11. (Attività culturali, ricreati-
ve e assistenziali e controlli sul 
servizio di mensa) 

Le attività culturali, ricreative ed 
assistenziali promosse nell'azienda 
sono gestite da organismi formati a 
maggioranza dai rappresentanti dei 
lavoratori. 

Le rappresentanze sindacali a-
ziendali, costituite a norma dell'art. 
19, hanno diritto di controllare la 
qualità del servizio di mensa secon-
do modalità stabilite dalla contratta-

zione collettiva. 

Art. 12. (Istituti di patronato) 
Gli istituti di patronato e di assi-

stenza sociale, riconosciuti dal Mi-
nistero del lavoro e della previden-
za sociale, per l'adempimento dei 
compiti di cui al D. Lgs. C.P.S. 29 
luglio 1947, n. 804, hanno diritto di 
svolgere, su un piano di parità, la 
loro attività all'interno dell'azienda, 
secondo le modalità da stabilirsi 
con accordi aziendali. 

Art. 13. (Mansioni del lavoratore) 
L'articolo 2103 del codice civile 

è sostituito dal seguente: 
"Il prestatore di lavoro de-

ve essere adibito alle man-
sioni per le quali è stato as-
sunto o a quelle corrispon-
denti alla categoria superiore 
che abbia successivamente 
acquisito ovvero a mansioni 
equivalenti alle ultime effetti-
vamente svolte, senza alcu-
na diminuzione della retribu-
zione. Nel caso di assegna-
zione a mansioni superiori il 
prestatore ha diritto al tratta-
mento corrispondente all'atti-
vità svolta, e l'assegnazione 
stessa diviene definitiva, ove 
la medesima non abbia avuto 
luogo per sostituzione di la-
voratore assente con diritto 
alla conservazione del posto, 
dopo un periodo fissato dai 
contratti collettivi, e comun-
que non superiore a tre mesi. 
Egli non può essere trasferito 
da una unità produttiva ad 
un'altra se non per compro-
vate ragioni tecniche, orga-
nizzative e produttive. 
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trenta per cento degli oneri com-
plessivi di cui al presente comma, 
con facoltà di optare per il paga-
mento del contributo stesso, con 
addebito di interessi nella misura 
del dieci per cento in ragione d'an-
no, in un numero di rate mensili, di 
pari importo, non superiore a quello 
dei mesi di anticipazione della pen-
sione. 

6. La facoltà di pensionamento 
anticipato di cui al presente artico-
lo, nei limiti e con le modalità indi-
cati, vale fino al 31 dicembre 1991 
anche per i lavoratori dipendenti 
dalle imprese industriali del settore 
siderurgico privato, dalle imprese 
industriali a partecipazione statale 
del settore alluminio e produzione 
di allumina e di quello termoelettro-
meccanico, nonché per i lavoratori 
dipendenti dalle imprese del settore 
cantieristico privato, limitatamente 
alle imprese di costruzione, ripara-
zione, demolizione e trasformazio-
ne navale. 

7. La facoltà di cui al presente 
articolo, con le procedure, i limiti e 
le contribuzioni dal medesimo pre-
visti, è altresì esercitabile fino al 31 
dicembre 1991, ai fini del consegui-
mento della pensione di vecchiaia, 
con una maggiorazione dell'anzia-
nità assicurativa per i periodi man-
canti al raggiungimento della nor-
male età per essa prevista, dai la-
voratori dipendenti dalle imprese 
appartenenti ai settori indicati al 
comma 6, che ne abbiano previsto 
l'utilizzazione in accordi aziendali o 
di comparto, di età non inferiore ai 
cinquantacinque anni se uomini e 
ai cinquanta anni se donne e che 
possano far valere non meno di 

quindici anni e non più di trenta an-
ni di anzianità contributiva. 

Articolo 28 Riserva annua di po-
sti presso gli uffici pubblici 

1. La riserva annua prevista dal-
l'articolo 1, comma 7, della legge 
29 dicembre 1990, n. 407, dei posti 
disponibili presso gli uffici pubblici 
situati nelle regioni del Centro-
Nord, è elevata dal trenta al cin-
quanta per cento e si applica ai la-
voratori sospesi a zero ore benefi-
ciari del trattamento straordinario di 
integrazione salariale da un periodo 
superiore a dodici mesi; con il de-
creto del Presidente del Consiglio 
dei ministri di cui al citato articolo 1, 
comma 7, sono altresì stabiliti i cri-
teri e le modalità per l'attuazione 
della riserva. 

2. Nei confronti dei lavoratori 
che, senza giustificato motivo, non 
rispondano alla convocazione ov-
vero rifiutino l'offerta di lavoro di cui 
al comma 1, qualora la residenza 
dei lavoratori stessi nei sei mesi 
precedenti risulti ad una distanza 
non superiore a cinquanta chilometri 
dalla sede in cui h situato l'ufficio 
pubblico, le Commissioni regionali 
dispongono la decadenza entro no-
vanta giorni dal diritto al trattamento 
straordinario di integrazione salariale 
e la cancellazione dalle liste di lavo-
ratori in cassa integrazione di cui al 
medesimo articolo 1, comma 7, del-
la legge 29 dicembre 1990. n. 407. 

Articolo 29 Trattamenti di anzia-
nità nel settore siderurgico pub-
blico 
1. La facoltà di cui all'articolo 27, 
con le contribuzioni a carico delle 
imprese dal medesimo previste, è 
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do necessario per la maturazione 
del requisito dei trentacinque anni 
prescritto dalle disposizioni suddet-
te, ed in ogni caso non superiore al 
periodo compreso tra la data di ri-
soluzione del rapporto e quella del 
compimento di sessanta anni, se 
uomini, o di cinquantacinque anni 
se donne. 

2. Il CIPE, su proposta del Mini-
stro del lavoro e della previdenza 
sociale, sentito il Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell'artigia-
nato, ovvero il Ministro delle parte-
cipazioni statali secondo le rispetti-
ve competenze, individua i criteri 
per la selezione delle imprese di cui 
al comma 1 e determina, entro il 
limite massimo di undicimila unità, il 
numero massimo dei pensiona-
menti anticipati. 

3. Le imprese, singolarmente o 
per gruppo di appartenenza, rien-
tranti nelle ipotesi di cui al comma 1, 
che intendano avvalersi delle disposi-
zioni del presente articolo, presenta-
no programmi di ristrutturazione e 
riorganizzazione e dichiarano l'esi-
stenza e l'entità delle eccedenze 
strutturali di manodopera, richie-
dendone l'accertamento da parte 
del CIPE unitamente alla sussisten-
za dei requisiti di cui al comma 1. 

4. La facoltà di pensionamento 
anticipato di anzianità pur essere 
esercitata da un numero di lavora-
tori non superiore a quello delle ec-
cedenze accertate dal CIPE. I lavo-
ratori interessati sono tenuti a pre-
sentare all'impresa di appartenenza 
domanda irrevocabile per l'eserci-
zio della facoltà di cui al comma 1, 
entro trenta giorni dalla comunica-
zione all'impresa stessa o al gruppo 

di imprese degli accertamenti del 
CIPE, ovvero entro trenta giorni 
dalla maturazione dei trenta anni di 
anzianità di cui al comma 1, se po-
steriore. L'impresa entro dieci giorni 
dalla scadenza del termine trasmet-
te all'INPS, le domande dei lavora-
tori, in deroga al primo comma, let-
tera c), dell'articolo 22 della legge 
30 aprile 1969, n. 153. Nel caso in 
cui il numero dei lavoratori che e-
sercitano la facoltà di pensiona-
mento anticipato sia superiore a 
quello delle eccedenze accertate, 
l'impresa opera una selezione in 
base alle esigenze di ristrutturazio-
ne e riorganizzazione. Il rapporto di 
lavoro dei dipendenti le cui doman-
de sono trasmesse all'INPS si e-
stingue nell'ultimo giorno del mese 
in cui l'impresa effettua la trasmis-
sione. 

5. La gestione di cui all'articolo 
37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, 
corrisponde al Fondo pensioni lavo-
ratori dipendenti, per ciascun mese 
di anticipazione della pensione, una 
somma pari all'importo risultante dal-
l'applicazione dell'aliquota contributi-
va in vigore per il Fondo medesimo 
sull'ultima retribuzione annua perce-
pita da ciascun lavoratore interessa-
to, ragguagliata a mese, nonché una 
somma pari all'importo mensile del-
la pensione anticipata, ivi compresa 
la tredicesima mensilità.  

L'impresa, entro trenta giorni 
dalla richiesta da parte dell'INPS, h 
tenuta a corrispondere a favore del-
la gestione di cui all'articolo 37 del-
la legge 9 marzo 1989, n. 88, per 
ciascun dipendente che abbia usu-
fruito del pensionamento anticipato 
di anzianità, un contributo pari al 
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Ogni patto contrario è nul-
lo". 

TITOLO II - Della libertà sindaca-
le 

Art. 14. (Diritto di associazione e 
di attività sindacale) 

Il diritto di costituire associazioni 
sindacali, di aderirvi e di svolgere 
attività sindacale, è garantito a tutti 
i lavoratori all'interno dei luoghi di 
lavoro. 

Art. 15. (Atti discriminatori) 
È nullo qualsiasi patto od atto 

diretto a: 
a) subordinare l'occupazio-

ne di un lavoratore alla 
condizione che aderisca o 
non aderisca ad una as-
sociazione sindacale ov-
vero cessi di farne parte; 

b) licenziare un lavoratore, 
discriminarlo nella asse-
gnazione di qualifiche o 
mansioni, nei trasferimen-
ti, nei provvedimenti disci-
plinari, o recargli altrimen-
ti pregiudizio a causa del-
la sua affiliazione o attivi-
tà sindacale ovvero della 
sua partecipazione ad u-
no sciopero. 

Le disposizioni di cui al comma 
precedente si applicano altresì ai 
patti o atti diretti a fini di discrimina-
zione politica, religiosa, razziale, di 
lingua o di sesso. 

Art. 16. (Trattamenti economici 
collettivi discriminatori) 

È vietata la concessione di trat-
tamenti economici di maggior favo-
re aventi carattere discriminatorio a 
mente dell'articolo 15. 

Il pretore, su domanda dei lavo-
ratori nei cui confronti è stata attua-
ta la discriminazione di cui al com-
ma precedente o delle associazioni 
sindacali alle quali questi hanno 
dato mandato, accertati i fatti, con-
danna il datore di lavoro al paga-
mento, a favore del fondo adegua-
mento pensioni, di una somma pari 
all'importo dei trattamenti economi-
ci di maggior favore illegittimamen-
te corrisposti nel periodo massimo 
di un anno. 

Art. 17. (Sindacati di comodo) 
È fatto divieto ai datori di lavoro 

ed alle associazioni di datori di la-
voro di costituire o sostenere, con 
mezzi finanziari o altrimenti, asso-
ciazioni sindacali di lavoratori. 

Art. 18. (Reintegrazione nel po-
sto di lavoro) 

Ferme restando l'esperibilità 
delle procedure previste dall'artico-
lo 7 della legge 15 luglio 1966, n. 
604, il giudice con la sentenza con 
cui dichiara inefficace il licenzia-
mento ai sensi dell'articolo 2 della 
predetta legge o annulla il licenzia-
mento intimato senza giusta causa 
o giustificato motivo, ovvero ne di-
chiara la nullità a norma della legge 
stessa, ordina al datore di lavoro, 
imprenditore e non imprenditore, 
che in ciascuna sede, stabilimento, 
filiale, ufficio o reparto autonomo 
nel quale ha avuto luogo il licenzia-
mento occupa alle sue dipendenze 
più di quindici prestatori di lavoro o 
più di cinque se trattasi di imprendi-
tore agricolo, di reintegrare il lavo-
ratore nel posto di lavoro. Tali di-
sposizioni si applicano altresì ai da-
tori di lavoro, imprenditori e non im-
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prenditori, che nell'ambito dello 
stesso comune occupano più di 
quindici dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito 
territoriale occupano più di cinque 
dipendenti, anche se ciascuna uni-
tà produttiva, singolarmente consi-
derata, non raggiunge tali limiti, e in 
ogni caso al datore di lavoro, im-
prenditore e non imprenditore, che 
occupa alle sue dipendenze più di 
sessanta prestatori di lavoro. Ai fini 
del computo del numero dei presta-
tori di lavoro di cui primo comma si 
tiene conto anche dei lavoratori as-
sunti con contratto di formazione e 
lavoro, dei lavoratori assunti con 
contratto a tempo indeterminato 
parziale, per la quota di orario effet-
tivamente svolto, tenendo conto, a 
tale proposito, che il computo delle 
unità lavorative fa riferimento all'o-
rario previsto dalla contrattazione 
collettiva del settore. Non si compu-
tano il coniuge ed i parenti del dato-
re di lavoro entro il secondo grado 
in linea diretta e in linea collaterale. 

Il computo dei limiti occupazio-
nali di cui al secondo comma non 
incide su norme o istituti che preve-
dono agevolazioni finanziarie o cre-
ditizie. 

Il giudice con la sentenza di cui 
al primo comma condanna il datore 
di lavoro al risarcimento del danno 
subito dal lavoratore per il licenzia-
mento di cui sia stata accertata l'i-
nefficacia o l'invalidità stabilendo 
un'indennità commisurata alla retri-
buzione globale di fatto dal giorno 
del licenziamento sino a quello del-
l'effettiva reintegrazione e al versa-
mento dei contributi assistenziali e 
previdenziali dal momento del li-

cenziamento al momento dell'effet-
tiva reintegrazione; in ogni caso la 
misura del risarcimento non potrà 
essere inferiore a cinque mensilità 
di retribuzione globale di fatto. 

Fermo restando il diritto al risar-
cimento del danno così come previ-
sto al quarto comma, al prestatore 
di lavoro è data la facoltà di chiede-
re al datore di lavoro in sostituzione 
della reintegrazione nel posto di 
lavoro, un'indennità pari a quindici 
mensilità di retribuzione globale di 
fatto. Qualora il lavoratore entro 
trenta giorni dal ricevimento dell'in-
vito del datore di lavoro non abbia 
ripreso il servizio, né abbia richiesto 
entro trenta giorni dalla comunica-
zione del deposito della sentenza il 
pagamento dell'indennità di cui al 
presente comma, il rapporto di la-
voro si intende risolto allo spirare 
dei termini predetti. 

La sentenza pronunciata nel 
giudizio di cui al primo comma è 
provvisoriamente esecutiva. 

Nell'ipotesi di licenziamento dei 
lavoratori di cui all'articolo 22, su 
istanza congiunta del lavoratore e 
del sindacato cui questi aderisce o 
conferisca mandato, il giudice, in 
ogni stato e grado del giudizio di 
merito, può disporre con ordinanza, 
quando ritenga irrilevanti o insuffi-
cienti gli elementi di prova forniti dal 
datore di lavoro, la reintegrazione 
del lavoratore nel posto di lavoro. 

L'ordinanza di cui al comma pre-
cedente può essere impugnata con 
reclamo immediato al giudice me-
desimo che l'ha pronunciata. Si ap-
plicano le disposizioni dell'articolo 
178, terzo, quarto, quinto e sesto 
comma del codice di procedura ci-
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ad agevolare gli avviamenti delle 
lavoratrici in rapporto all'iscrizione 
alle liste di mobilità e agli indici di 
disoccupazione nel territorio. 

9. Per ciascun lavoratore iscritto 
nella lista di mobilità assunto a tem-
po indeterminato, la quota di contri-
buzione a carico del datore di lavo-
ro è, per i primi diciotto mesi, quella 
prevista per gli apprendisti dalla 
legge 19 gennaio 1955, n. 25, e 
successive modificazioni. 

10. Con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, è 
determinata annualmente la quota 
del Fondo di rotazione, di cui all'arti-
colo 25 della legge 21 dicembre 197-
8, n. 845, da finalizzare al finanzia-
mento di azioni formative riservate ai 
lavoratori appartenenti alle categorie 
di cui al comma 5. Tale quota h ripar-
tita tra le Regioni in proporzione al 
numero dei lavoratori appartenenti 
alle predette categorie, presenti in 
ciascuna Regione. 

11. Il lavoratore che abbia rifiu-
tato una proposta formativa offerta-
gli dalle sezioni circoscrizionali se-
condo le modalità determinate dalla 
Commissione regionale per l'impie-
go, perde, per un periodo di dodici 
mesi, l'iscrizione nelle liste di mobi-
lità, di cui all'articolo 6, comma 1. 

12. L'iscrizione nelle liste ordina-
rie di collocamento produce effetti 
solo ai fini dell'avviamento al lavoro 
o della corresponsione di prestazio-
ni previdenziali. E' abrogata ogni 
disposizione contraria. 

Capo II Disposizioni diverse 

Articolo 26 Disposizioni diverse. 
1. Nelle domande presentate 

per beneficiare del contributo del 
Fondo sociale europeo, i soggetti 
che realizzano azioni di formazione 
professionale sono tenuti ad indica-
re, tra le spese per le predette azio-
ni, gli oneri per le integrazioni sala-
riali, le indennità di mobilità e le as-
sicurazioni sociali obbligatorie, pre-
videnziali ed assistenziali, relativi ai 
lavoratori coinvolti nelle azioni di 
formazione professionale. Tali oneri 
costituiscono contributo finanziario 
pubblico per l'accesso al Fondo so-
ciale europeo. 

Articolo 27 Trattamenti di anzia-
nità e ristrutturazioni di aziende 
ad alta capacità innovativa e 
competitività mondiale. 

1. I lavoratori dipendenti da im-
prese industriali caratterizzate da 
elevati livelli di innovazione tecnolo-
gica, competitività mondiale, capa-
cità innovativa, tali da essere defini-
te di interesse nazionale, interessa-
te da esigenze di ristrutturazione e 
riorganizzazione con adeguati pro-
grammi di sviluppo e di investimen-
ti, che possano far valere nell'assi-
curazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i super-
stiti almeno trenta anni di anzianità 
assicurativa e contributiva agli ef-
fetti delle disposizioni del primo 
comma, lettere a) e b), dell'articolo 
22 della legge 30 aprile 1969, n. 
153, e successive modificazioni ed 
integrazioni, hanno facoltà di richie-
dere entro il 31 dicembre 1991 la 
concessione di un trattamento di 
pensione secondo la disciplina di 
cui all'articolo 22 citato con una 
maggiorazione dell'anzianità assi-
curativa e contributiva pari al perio-
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dell'integrità e dell'affidabilità di 
strutture rilevanti per la sicurezza 
dello Stato, determinate con decre-
to del Presidente del Consiglio dei 
ministri su proposta del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, 
sentiti il Comitato interministeriale 
per le informazioni e la sicurezza, 
istituito ai sensi dell'articolo 2 della 
legge 24 ottobre 1977, n. 801, e le 
associazioni sindacali di categoria 
dei datori di lavoro e dei lavoratori 
maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale. 

3. Ai fini del calcolo della per-
centuale di cui al comma 1 non si 
tiene conto delle assunzioni di lavo-
ratori di cui al comma 2. Il datore di 
lavoro pur differire l'adempimento 
dell'obbligo previsto nel comma 1 nel 
caso in cui, nell'ambito della Regione 
e delle circoscrizioni contermini ri-
spetto a quella nella quale va effet-
tuata l'assunzione, i lavoratori appar-
tenenti alle categorie di cui al comma 
5 in possesso della professionalità 
richiesta siano meno di tre. Con de-
creto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentita la Com-
missione centrale per l'impiego, ven-
gono determinate le modalità di ap-
plicazione delle disposizioni conte-
nute nel presente articolo. 

4. Il lavoratore non pur essere 
adibito a mansioni non equivalenti 
a quelle risultanti dalla richiesta di 
avviamento. 

5. I lavoratori di cui al secondo 
periodo del comma 1 sono: 

a) i lavoratori iscritti da più di 
due anni nella prima classe delle 
liste di collocamento e che risultino 
non iscritti da almeno tre anni negli 
elenchi ed albi degli esercenti attivi-

tà commerciali, degli artigiani e dei 
coltivatori diretti e agli albi dei liberi 
professionisti; 

b) i lavoratori iscritti nella lista di 
cui all'articolo 6; 

c) le categorie di lavoratori de-
terminate, anche per specifiche a-
ree territoriali, mediante delibera 
della Commissione regionale per 
l'impiego, approvata dal Ministero 
del lavoro e della previdenza socia-
le ai sensi del comma 7. 

6. Per le circoscrizioni in cui 
sussiste un rapporto, tra iscritti alla 
prima classe della lista di colloca-
mento e popolazione residente in 
età di lavoro, superiore alla media 
nazionale, le Commissioni regionali 
per l'impiego possono, con delibera 
motivata da assumere a maggioran-
za dei loro componenti, proporre di 
riservare una quota delle assunzioni 
di cui al comma 1 a beneficio esclusi-
vo dei lavoratori delle categorie previ-
ste alla lettera b) del comma 5. Nella 
medesima deliberazione possono 
proporre una elevazione della per-
centuale di assunzioni di cui al 
comma 1 ad una misura non supe-
riore al venti per cento. 

7. Le delibere di cui al comma 5, 
lettera c), ed al comma 6, possono 
essere assunte anche limitatamen-
te a territori subregionali; esse ven-
gono sottoposte dal direttore dell'Uffi-
cio regionale del lavoro e della massi-
ma occupazione all'approvazione del 
Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, il quale adotta le sue deter-
minazioni entro trenta giorni dal ri-
cevimento della delibera. 

8. Le Commissioni regionali per 
l'impiego emanano disposizioni alle 
Commissioni circoscrizionali dirette 
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vile. 
L'ordinanza può essere revoca-

ta con la sentenza che decide la 
causa. 

Nell'ipotesi di licenziamento dei 
lavoratori di cui all'articolo 22, il da-
tore di lavoro che non ottempera 
alla sentenza di cui al primo com-
ma ovvero all'ordinanza di cui al 
quarto comma, non impugnata o 
confermata dal giudice che l'ha pro-
nunciata, è tenuto anche, per ogni 
giorno di ritardo, al pagamento a 
favore del Fondo adeguamento 
pensioni di una somma pari all'im-
porto della retribuzione dovuta al 
lavoratore. 

TITOLO III - Dell'attività sindacale 

Art. 19. (Costituzione delle rap-
presentanze sindacali aziendali) 

Rappresentanze sindacali a-
ziendali possono essere costituite 
ad iniziativa dei lavoratori in ogni 
unità produttiva, nell'ambito: 

a) […]; 
b) delle associazioni sindacali 

che siano firmatarie di con-
tratti collettivi di lavoro appli-
cati nell'unità produttiva. 

Nell'ambito di aziende con più 
unità produttive le rappresentanze 
sindacali possono istituire organi di 
coordinamento. 

Art. 20. (Assemblea) 
I lavoratori hanno diritto di riunir-

si, nella unità produttiva in cui pre-
stano la loro opera, fuori dell'orario 
di lavoro, nonché durante l'orario di 
lavoro, nei limiti di dieci ore annue, 
per le quali verrà corrisposta la nor-
male retribuzione. Migliori condizio-
ni possono essere stabilite dalla 

contrattazione collettiva. 
Le riunioni - che possono riguar-

dare la generalità dei lavoratori o 
gruppi di essi - sono indette, singo-
larmente o congiuntamente, dalle 
rappresentanze sindacali aziendali 
nell'unità produttiva, con ordine del 
giorno su materie di interesse sin-
dacale e del lavoro e secondo l'or-
dine di precedenza delle convoca-
zioni, comunicate al datore di lavo-
ro. Alle riunioni possono partecipa-
re, previo preavviso al datore di la-
voro, dirigenti esterni del sindacato 
che ha costituito la rappresentanza 
sindacale aziendale. 

Ulteriori modalità per l'esercizio 
del diritto di assemblea possono 
essere stabilite dai contratti colletti-
vi di lavoro, anche aziendali. 

Art. 21. (Referendum) 
Il datore di lavoro deve consenti-

re nell'ambito aziendale lo svolgi-
mento, fuori dell'orario di lavoro, di 
referendum, sia generali che per 
categoria, su materie inerenti all'at-
tività sindacale, indetti da tutte le 
rappresentanze sindacali aziendali 
tra i lavoratori, con diritto di parteci-
pazione di tutti i lavoratori apparte-
nenti alla unità produttiva e alla ca-
tegoria particolarmente interessata. 

Ulteriori modalità per lo svolgi-
mento del referendum possono es-
sere stabilite dai contratti collettivi 
di lavoro anche aziendali. 

Art. 22. (Trasferimento dei diri-
genti delle rappresentanze sinda-
cali aziendali) 

Il trasferimento dall'unità produt-
tiva dei dirigenti delle rappresentan-
ze sindacali aziendali di cui al pre-
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cedente articolo 19, dei candidati e 
dei membri di commissione interna 
può essere disposto solo previo 
nulla osta delle associazioni sinda-
cali di appartenenza. 

Le disposizioni di cui al comma 
precedente ed ai commi quarto, 
quinto, sesto e settimo dell'articolo 
18 si applicano sino alla fine del 
terzo mese successivo a quello in 
cui è stata eletta la commissione 
interna per i candidati nelle elezioni 
della commissione stessa e sino 
alla fine dell'anno successivo a 
quello in cui è cessato l'incarico per 
tutti gli altri. 

Art. 23. (Permessi retribuiti) 
I dirigenti delle rappresentanze 

sindacali aziendali di cui all'articolo 
19 hanno diritto, per l'espletamento 
del loro mandato, a permessi retri-
buiti. 

Salvo clausole più favorevoli dei 
contratti collettivi di lavoro hanno 
diritto ai permessi di cui al primo 
comma almeno: 

a) un dirigente per ciascuna 
rappresentanza sindacale 
aziendale nelle unità pro-
duttive che occupano fino 
a 200 dipendenti della ca-
tegoria per cui la stessa è 
organizzata; 

b) un dirigente ogni 300 o 
frazione di 300 dipendenti 
per ciascuna rappresen-
tanza sindacale aziendale 
nelle unità produttive che 
occupano fino a 3.000 
dipendenti della categoria 
per cui la stessa è orga-
nizzata; 

c) un dirigente ogni 500 o 

frazione di 500 dipendenti 
della categoria per cui è 
organizzata la rappresen-
tanza sindacale aziendale 
nelle unità produttive di 
maggiori dimensioni, in 
aggiunta al numero mini-
mo di cui alla precedente 
lettera b). 

I permessi retribuiti di cui al pre-
sente articolo non potranno essere 
inferiori a otto ore mensili nelle a-
ziende di cui alle lettere b) e c) del 
comma precedente; nelle aziende 
di cui alla lettera a) i permessi retri-
buiti non potranno essere inferiori 
ad un'ora all'anno per ciascun di-
pendente. 

Il lavoratore che intende eserci-
tare il diritto di cui al primo comma 
deve darne comunicazione scritta 
al datore di lavoro di regola 24 ore 
prima, tramite le rappresentanze 
sindacali aziendali. 

Art. 24. (Permessi non retribuiti) 
I dirigenti sindacali aziendali di 

cui all'articolo 23 hanno diritto a 
permessi non retribuiti per la parte-
cipazione a trattative sindacali o a 
congressi e convegni di natura sin-
dacale, in misura non inferiore a 
otto giorni all'anno. 

I lavoratori che intendano eser-
citare il diritto di cui al comma pre-
cedente devono darne comunica-
zione scritta al datore di lavoro di 
regola tre giorni prima, tramite le 
rappresentanze sindacali aziendali. 

Art. 25. (Diritto di affissione) 
Le rappresentanze sindacali a-

ziendali hanno diritto di affiggere, 
su appositi spazi, che il datore di 
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toventi giorni, in ciascuna unità pro-
duttiva, o in più unità produttive nel-
l'ambito del territorio di una stessa 
provincia. Tali disposizioni si appli-
cano per tutti i licenziamenti che, 
nello stesso arco di tempo e nello 
stesso ambito, siano comunque ri-
conducibili alla medesima riduzione 
o trasformazione. 

2. Le disposizioni richiamate nel 
comma 1 si applicano anche quan-
do le imprese di cui al medesimo 
comma intendano cessare l'attività. 

3. Quanto previsto all'art. 4, 
commi 3, ultimo periodo, e 10, e 
all'art. 5, commi 4 e 5, si applica 
solo alle imprese di cui all'art. 16, 
comma 1. Il contributo previsto dal-
l'art. 5, comma 4, è dovuto dalle 
imprese di cui all'art. 16, comma 1, 
nella misura di nove volte il tratta-
mento iniziale di mobilità spettante 
al lavoratore ed è ridotto a tre volte 
nei casi di accordo sindacale. 

4. Le disposizioni di cui al pre-
sente articolo non si applicano nei 
casi di scadenza dei rapporti di la-
voro a termine, di fine lavoro nelle 
costruzioni edili e nei casi di attività 
stagionali o saltuarie. 

5. La materia dei licenziamenti 
collettivi per riduzione di personale di 
cui al primo comma dell'articolo 11 
della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
come modificato dall'articolo 6 della 
legge 11 maggio 1990, n. 108, è 
disciplinata dal presente articolo. 

6. Il presente articolo non si ap-
plica ai licenziamenti intimati prima 
della data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Titolo II Disposizioni varie in ma-
teria di mercato del lavoro 

Capo I Riforma delle procedure 
di avviamento 

Articolo 25 Riforma delle proce-
dure di avviamento al lavoro 

1. A decorrere dal 10 gennaio 
1989, i datori di lavoro privati, che, 
ai sensi della legge 29 aprile 1949, 
n. 26, e successive modificazioni 
ed integrazioni, sono tenuti ad as-
sumere i lavoratori facendone ri-
chiesta ai competenti organi di col-
locamento, hanno facoltà di assu-
mere tutti i lavoratori mediante ri-
chiesta nominativa. Tali datori di 
lavoro sono tenuti, quando occupi-
no più di dieci dipendenti e qualora 
effettuino assunzioni, ad eccezione 
di quelle di cui alla disciplina del 
collocamento obbligatorio, a riser-
vare il dodici per cento di tali as-
sunzioni ai lavoratori appartenenti 
alle categorie di cui al comma 5, 
anche quando siano assunzioni a 
termine ai sensi dell'articolo 17 del-
la legge 28 febbraio 1987, n. 56, 
purché rapportate al tempo annuale 
di lavoro. 

2. Tra le suddette assunzioni 
non rientrano quelle del personale 
appartenente alle qualifiche apposi-
tamente individuate nei contratti 
collettivi di categoria, quelle relative 
alle categorie dei dirigenti, dei lavo-
ratori destinati a svolgere mansioni 
di guardia giurata, quando questi 
siano in possesso di attestazione di 
idoneità rilasciata dalle competenti 
autorità di pubblica sicurezza, quel-
le relative al personale da destinare 
ad attività di pubblica sicurezza, 
nonché quelle relative al personale 
da destinare ad attività di produzio-
ne ovvero a servizi essenziali ai fini 
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ste dall'articolo 7, commi 5 e 6. 
9. Sono abrogati: il terzo comma 

dell'articolo 12 della legge 6 agosto 
1975, n. 427; il primo comma del-
l'art. 4 della L. 8 agosto 1972, n. 
464; l'art. 4-ter del decreto-legge 30 
marzo 1978, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 mag-
gio 1978, n. 215. 

10. Per i lavoratori sospesi dal 
lavoro che, alla data di entrata in 
vigore della presente legge, abbia-
no esercitato la facoltà di chiedere 
l'iscrizione nella lista di collocamen-
to, ai sensi dell'articolo 4, comma 5, 
del decreto-legge 21 marzo 1988, 
n. 86, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 maggio 1988, n. 16-
0, resta ferma tale iscrizione. 

Articolo 23 Reimpiego presso 
GEPI SpA e INSAR SpA. 

1. Restano fermi, nei confronti 
dei lavoratori di cui all'articolo 22, 
comma 6, i compiti di reimpiego 
svolti dalla GEPI SpA e dall'INSAR 
SpA in base alle vigenti leggi. 

2. Per ciascun lavoratore di cui 
all'articolo 22, comma 6, assunto 
con contratto di lavoro a tempo in-
determinato nell'ambito di iniziative 
produttive che la GEPI SpA e l'IN-
SAR SpA realizzino o concorrano a 
realizzare, ovvero sviluppino o con-
corrano a sviluppare successiva-
mente alla data di entrata in vigore 
della presente legge, le predette 
società subentrano nel diritto del 
lavoratore al trattamento nella mi-
sura pari al cinquanta per cento del 
residuo trattamento che sarebbe 
spettato, ai sensi della presente 
legge, al lavoratore assunto. Tale 
importo viene corrisposto alle pre-
dette società quando il lavoratore 

stesso abbia superato il periodo di 
prova. 

3. Qualora l'occupazione dei la-
voratori di cui all'articolo 22, comma 
6, venga promossa presso datori di 
lavoro non soggetti alla disciplina 
sui licenziamenti individuali, l'impor-
to previsto dal comma 2 del pre-
sente articolo viene corrisposto al 
termine del periodo per il quale il 
lavoratore assunto avrebbe potuto 
continuare a godere dell'indennità di 
mobilità e sempre che nello stesso 
periodo il lavoratore non sia stato 
reiscritto nella lista di mobilità in ap-
plicazione dell'articolo 9, comma 7. 

4. Con decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, di 
concerto con il Ministro del tesoro, 
sono determinate le modalità e le 
condizioni per la corresponsione 
degli importi di cui ai commi 2 e 3. 
Tali importi sono utilizzati dalla GE-
PI SpA e dalla INSAR SpA per il 
finanziamento delle iniziative di 
reimpiego di cui al comma 1, ivi 
comprese le convenzioni con sog-
getti pubblici o privati dirette a favo-
rire lo sviluppo di nuova occupazio-
ne, nonchè il reimpiego o la mobili-
tà dei lavoratori di imprese interes-
sate a processi di crisi industriale. 

Articolo 24 Norme in materia di 
riduzione del personale. 

1. Le disposizioni di cui all'arti-
colo 4, commi da 2 a 12 e 15-bis, e 
all'articolo 5, commi da 1 a 5, si ap-
plicano alle imprese che occupino 
più di quindici dipendenti e che, in 
conseguenza di una riduzione o 
trasformazione di attività o di lavo-
ro, intendano effettuare almeno cin-
que licenziamenti, nell'arco di cen-

Vademecum per il Delegato Sindacale

11 

lavoro ha l'obbligo di predisporre in 
luoghi accessibili a tutti i lavoratori 
all'interno dell'unità produttiva, pub-
blicazioni, testi e comunicati ineren-
ti a materie di interesse sindacale e 
del lavoro. 

Art. 26. (Contributi sindacali) 
I lavoratori hanno diritto di rac-

cogliere contributi e di svolgere o-
pera di proselitismo per le loro or-
ganizzazioni sindacali all'interno dei 
luoghi di lavoro, senza pregiudizio 
del normale svolgimento dell'attività 
aziendale. 

 […] 
 […] 

Art. 27. (Locali delle rappresen-
tanze sindacali aziendali) 

Il datore di lavoro nelle unità 
produttive con almeno 200 dipen-
denti pone permanentemente a di-
sposizione delle rappresentanze 
sindacali aziendali, per l'esercizio 
delle loro funzioni, un idoneo locale 
comune all'interno dell'unità produt-
tiva o nelle immediate vicinanze di 
essa. 

Nelle unità produttive con un 
numero inferiore di dipendenti le 
rappresentanze sindacali aziendali 
hanno diritto di usufruire, ove ne 
facciano richiesta, di un locale ido-
neo per le loro riunioni. 

TITOLO IV - Disposizioni varie e 
generali 

Art. 28. (Repressione della con-
dotta antisindacale) 

Qualora il datore di lavoro pon-
ga in essere comportamenti diretti 
ad impedire o limitare l'esercizio 
della libertà e della attività sindaca-

le nonché del diritto di sciopero, su 
ricorso degli organismi locali delle 
associazioni sindacali nazionali che 
vi abbiano interesse, il pretore del 
luogo ove è posto in essere il com-
portamento denunziato, nei due 
giorni successivi, convocate le parti 
ed assunte sommarie informazioni, 
qualora ritenga sussistente la viola-
zione di cui al presente comma, or-
dina al datore di lavoro, con decre-
to motivato ed immediatamente e-
secutivo, la cessazione del compor-
tamento illegittimo e la rimozione 
degli effetti. 

L'efficacia esecutiva del decreto 
non può essere revocata fino alla 
sentenza con cui il pretore in fun-
zione di giudice del lavoro definisce 
il giudizio instaurato a norma del 
comma successivo. 

Contro il decreto che decide sul 
ricorso è ammessa, entro 15 giorni 
dalla comunicazione del decreto 
alle parti opposizione davanti al 
pretore in funzione di giudice del 
lavoro che decide con sentenza im-
mediatamente esecutiva. Si osser-
vano le disposizioni degli articoli 
413 e seguenti del codice di proce-
dura civile. 

Il datore di lavoro che non ot-
tempera al decreto, di cui al primo 
comma, o alla sentenza pronuncia-
ta nel giudizio di opposizione è pu-
nito ai sensi dell'articolo 650 del 
codice penale. 

L'autorità giudiziaria ordina la 
pubblicazione della sentenza pena-
le di condanna nei modi stabiliti dal-
l'articolo 36 del codice penale. 

 [...] 
 [...] 
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Art. 29. (Fusione delle rappresen-
tanze sindacali aziendali) 

Quando le rappresentanze sin-
dacali aziendali di cui all'articolo 19 
si siano costituite nell'ambito di due 
o più delle associazioni di cui alle 
lettere a) e b) del primo comma del-
l'articolo predetto, nonché nella ipo-
tesi di fusione di più rappresentan-
ze sindacali, i limiti numerici stabiliti 
dall'articolo 23, secondo comma, si 
intendono riferiti a ciascuna delle 
associazioni sindacali unitariamen-
te rappresentate nella unità produt-
tiva. 

Quando la formazione di rappre-
sentanze sindacali unitarie conse-
gua alla fusione delle associazioni 
di cui alle lettere a) e b) del primo 
comma dell'articolo 19, i limiti nu-
merici della tutela accordata ai diri-
genti di rappresentanze sindacali 
aziendali, stabiliti in applicazione 
dell'articolo 23, secondo comma, 
ovvero del primo comma del pre-
sente articolo restano immutati. 

Art. 30. (Permessi per i dirigenti 
provinciali e nazionali) 

I componenti degli organi diretti-
vi, provinciali e nazionali, delle as-
sociazioni di cui all'articolo 19 han-
no diritto a permessi retribuiti, se-
condo le norme dei contratti di lavo-
ro, per la partecipazione alle riunio-
ni degli organi suddetti. 

Art. 31. (Aspettativa dei lavorato-
ri chiamati a funzioni pubbliche 
elettive o a ricoprire cariche sin-
dacali provinciali e nazionali) 

I lavoratori che siano eletti mem-
bri del Parlamento nazionale o del 
Parlamento europeo o di assemble-

e regionali ovvero siano chiamati 
ad altre funzioni pubbliche elettive 
possono, a richiesta, essere collo-
cati in aspettativa non retribuita, per 
tutta la durata del loro mandato. 

La medesima disposizione si 
applica ai lavoratori chiamati a rico-
prire cariche sindacali provinciali e 
nazionali. 

I periodi di aspettativa di cui ai 
precedenti commi sono considerati 
utili, a richiesta dell'interessato, ai 
fini del riconoscimento del diritto e 
della determinazione della misura 
della pensione a carico dell'assicu-
razione generale obbligatoria di cui 
al regio decreto-legge 4 ottobre 19-
35, n. 1827, e successive modifiche 
ed integrazioni, nonché a carico di 
enti, fondi, casse e gestioni per for-
me obbligatorie di previdenza sosti-
tutive della assicurazione predetta, 
o che ne comportino comunque l'e-
sonero. 

Durante i periodi di aspettativa 
l'interessato, in caso di malattia, 
conserva il diritto alle prestazioni a 
carico dei competenti enti preposti 
alla erogazione delle prestazioni 
medesime. 

Le disposizioni di cui al terzo e 
al quarto comma non si applicano 
qualora a favore dei lavoratori sia-
no previste forme previdenziali per 
il trattamento di pensione e per ma-
lattia, in relazione all'attività esple-
tata durante il periodo di aspettati-
va. 

Art. 32. (Permessi ai lavoratori 
chiamati a funzioni pubbliche e-
lettive) 

I lavoratori eletti alla carica di 
consigliere comunale o provinciale 
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la GEPI sulla base della normativa 
vigente, ed aventi ad oggetto la 
promozione di iniziative idonee a 
consentirne il reimpiego, ovvero 
che risultino beneficiare ai sensi 
delle seguenti leggi: art. 1 del de-
creto-legge 10 giugno 1977, n. 291, 
convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1977, n. 501, e suc-
cessive modificazioni; art. 5 del de-
creto-legge 9 dicembre 1981, n. 
721, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25; 
art. 6, comma 6, del decreto-legge 
30 dicembre 1987, n. 536, converti-
to, con modificazioni, dalla legge 29 
febbraio 1988, n. 48. Tale periodo è 
elevato ad un anno per le imprese 
ubicate nei territori di cui al testo 
unico approvato con D.P.R. 6 mar-
zo 1978, n. 218. Durante questo 
periodo le imprese, previo esame 
congiunto con le organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori, da esaurire 
non prima di trenta giorni, collocano 
in mobilità i predetti lavoratori dan-
do le comunicazioni previste dal-
l'art. 4, comma 9; in questo caso le 
imprese non sono tenute al paga-
mento della somma prevista dal-
l'art. 5, comma 4. I lavoratori collo-
cati in mobilità ai sensi del presente 
comma sono iscritti nella lista di 
mobilità ed hanno diritto all'indenni-
tà di mobilità di cui all'art. 7. Ad essi 
non si applica quanto previsto dal-
l'art. 7, comma 4. A decorrere dalla 
data di entrata in vigore della pre-
sente legge i lavoratori di cui al pre-
sente comma hanno facoltà di ri-
chiedere la corresponsione antici-
pata dell'indennità, prevista dall'art. 
7, comma 5. In questo caso la som-
ma è aumentata in misura pari al 
trattamento di integrazione salariale 

non ancora goduto. 
7. I lavoratori che, alla data di 

entrata in vigore della presente leg-
ge, hanno titolo al trattamento spe-
ciale di disoccupazione di cui alla L. 
5 novembre 1968, n. 1115, e che si 
trovano in aree di crisi economica 
settoriale o locale, ai sensi dell'art. 
4 della legge 8 agosto 1972, n. 46-
4, o che sono stati licenziati da im-
prese per le quali è già intervenuto 
l'accertamento da parte del CIPI 
della situazione di crisi aziendale 
ovvero che sono stati licenziati nel-
le aree del Mezzogiorno di cui al 
testo unico approvato con D.P.R. 6 
marzo 1978, n. 218, cessano di be-
neficiare di tale trattamento e sono 
iscritti nelle liste di mobilità, con il 
diritto alla indennità di mobilità nella 
misura iniziale pari al trattamento 
speciale di disoccupazione da essi 
precedentemente percepito, per un 
periodo pari a quello previsto nel-
l'art. 7, ridotto del numero dei gior-
ni, comunque non superiore a cen-
tottanta, per i quali è stato percepi-
to il trattamento speciale di disoc-
cupazione. 

8. I lavoratori che, alla data di 
entrata in vigore della presente leg-
ge, hanno diritto al trattamento spe-
ciale di disoccupazione di cui all'ar-
ticolo 12 della legge 6 agosto 1975, 
n. 427, continuano a beneficiarne, 
per un periodo pari a quello previ-
sto dall'articolo 11, comma 2, ridot-
to del numero di giorni, comunque 
non superiore a centottanta, per i 
quali il trattamento speciale di di-
soccupazione è stato percepito. Es-
si sono iscritti nelle liste di mobilità 
e possono beneficiare, ricorrendo-
ne i presupposti, delle misure previ-
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stato nell'anno interessato alla 
provvidenza almeno cinque giorna-
te di lavoro. Lo stesso diritto alle 
prestazioni previdenziali ed assi-
stenziali h esteso a favore dei pic-
coli coloni e compartecipanti fami-
liari delle aziende colpite dalle pre-
dette avversità. 

7. I benefici di cui ai commi 4 e 
6 si applicano a decorrere dall'anno 
1991. 

8. Per i trattamenti di cui ai com-
mi 4, 5 e 6, ivi compresi quelli rela-
tivi alla mancata copertura assicu-
rativa, si applicano le disposizioni 
dell'articolo 37 della legge 9 marzo 
1989, n. 88. 

Articolo 22 Disciplina transitoria. 
1. I provvedimenti di prima con-

cessione del trattamento straordi-
nario di integrazione salariale ri-
chiesti con domande presentate 
anteriormente alla data di pubblica-
zione della presente legge, sono 
assunti secondo la previgente nor-
mativa ed il trattamento pur essere 
concesso per un periodo la cui sca-
denza non superi il centottantesimo 
giorno dalla data di entrata in vigo-
re della presente legge. 

2. I provvedimenti relativi alle 
domande di proroga di trattamento, 
che scada prima della data di en-
trata in vigore della presente legge 
o che sia in corso alla data medesi-
ma, sono assunti secondo la previ-
gente normativa nei limiti temporali 
determinati dal CIPI in sede di ac-
certamento delle cause di interven-
to, o per un periodo la cui scadenza 
non superi i sei mesi dalla data del 
decreto di concessione dei tratta-
menti concessi ai sensi dell'art. 2 
del decreto-legge 21 febbraio 1985, 

n. 23, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, 
e successive modificazioni, e del-
l'art. 2 della legge 27 luglio 1979, n. 
301, e successive modificazioni. 

3. L'articolo 1, comma 1, e l'arti-
colo 2, comma 6, non si applicano 
ai trattamenti di integrazione sala-
riale concessi precedentemente 
alla data di entrata in vigore della 
presente legge nonché per quelli 
concessi ai sensi dei commi 1 e 2 
del presente articolo. 

4. L'articolo 1, commi 4 e 5, si 
applica ai trattamenti di integrazio-
ne salariale concessi dopo l'entrata 
in vigore della presente legge, fatta 
eccezione per quelli concessi ai 
sensi dei commi 1 e 2 del presente 
articolo, e con riferimento ai periodi 
di integrazione salariale successivi 
alla data stessa. L'articolo 14 si ap-
plica ai trattamenti di integrazione 
salariale ordinaria concessi in base 
a domanda presentata dopo la data 
di entrata in vigore della presente 
legge. 

5. Ai fini dell'applicazione dell'ar-
ticolo 1, comma 9, devono essere 
computati i periodi di trattamento di 
integrazione salariale anteriori alla 
data di entrata in vigore della pre-
sente legge limitatamente a quelli 
compresi nei trecentosessantacin-
que giorni anteriori alla data stessa. 

6. Continuano a beneficiare del 
trattamento di integrazione salaria-
le, fino a centottanta giorni succes-
sivi alla data di entrata in vigore 
della presente legge, i lavoratori 
che risultino beneficiarne alla data 
di entrata in vigore della presente 
legge in quanto dipendenti dalle 
società non operative costituite dal-
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che non chiedano di essere collo-
cati in aspettativa sono, a loro ri-
chiesta, autorizzati ad assentarsi 
dal servizio per il tempo strettamen-
te necessario all'espletamento del 
mandato, senza alcuna decurtazio-
ne della retribuzione. 

I lavoratori eletti alla carica di 
sindaco o di assessore comunale, 
ovvero di presidente di giunta pro-
vinciale o di assessore provinciale 
hanno diritto anche a permessi non 
retribuiti per un minimo di trenta ore 
mensili. 

TITOLO V - Norme sul colloca-
mento 

Art. 33. (Collocamento) 
La commissione per il colloca-

mento, di cui all'articolo 26 della 
legge 29 aprile 1949, n. 264, è co-
stituita obbligatoriamente presso le 
sezioni zonali, comunali e frazionali 
degli Uffici provinciali del lavoro e 
della massima occupazione, quan-
do ne facciano richiesta le organiz-
zazioni sindacali dei lavoratori più 
rappresentative. 

Alla nomina della commissione 
provvede il direttore dell'Ufficio pro-
vinciale del lavoro e della massima 
occupazione, il quale, nel richiede-
re la designazione dei rappresen-
tanti dei lavoratori e dei datori di 
lavoro, tiene conto del grado di rap-
presentatività delle organizzazioni 
sindacali e assegna loro un termine 
di 15 giorni, decorso il quale prov-
vede d'ufficio. 

La commissione è presieduta 
dal dirigente della sezione zonale, 
comunale, frazionale, ovvero da un 
suo delegato, e delibera a maggio-
ranza dei presenti. In caso di parità 

prevale il voto del presidente. 
La commissione ha il compito di 

stabilire e di aggiornare periodica-
mente la graduatoria delle prece-
denze per l'avviamento al lavoro, 
secondo i criteri di cui al quarto 
comma dell'articolo 15 della legge 
29 aprile 1949, n. 264. Salvo il caso 
nel quale sia ammessa la richiesta 
nominativa, la sezione di colloca-
mento, nella scelta del lavoratore 
da avviare al lavoro, deve unifor-
marsi alla graduatoria di cui al com-
ma precedente, che deve essere 
esposta al pubblico presso la sezio-
ne medesima e deve essere ag-
giornata ad ogni chiusura dell'ufficio 
con la indicazione degli avviati. 

Devono altresì essere esposte 
al pubblico le richieste numeriche 
che pervengono dalle ditte. 

La commissione ha anche il 
compito di rilasciare il nulla osta per 
l'avviamento al lavoro ad accogli-
mento di richieste nominative o di 
quelle di ogni altro tipo che siano 
disposte dalle leggi o dai contratti di 
lavoro. Nei casi di motivata urgen-
za, l'avviamento è provvisoriamente 
autorizzato dalla sezione di colloca-
mento e deve essere convalidato 
dalla commissione di cui al primo 
comma del presente articolo, entro 
dieci giorni. Dei dinieghi di avvia-
mento al lavoro per richiesta nomi-
nativa deve essere data motivazio-
ne scritta su apposito verbale in du-
plice copia, una da tenere presso la 
sezione di collocamento e l'altra 
presso il direttore dell'Ufficio provin-
ciale del lavoro. Tale motivazione 
scritta deve essere immediatamen-
te trasmessa al datore di lavoro ri-
chiedente. 
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Nel caso in cui la commissione 
neghi la convalida ovvero non si 
pronunci entro venti giorni dalla da-
ta della comunicazione di avvia-
mento, gli interessati possono inol-
trare ricorso al direttore dell'Ufficio 
provinciale del lavoro, il quale deci-
de in via definitiva, su conforme pa-
rere della commissione di cui all'ar-
ticolo 25 della legge 29 aprile 1949, 
n. 264. 

I turni di lavoro di cui all'articolo 
16 della legge 29 aprile 1949, n. 
264, sono stabiliti dalla commissio-
ne e in nessun caso possono esse-
re modificati dalla sezione. 

Il direttore dell'Ufficio provinciale 
del lavoro annulla d'ufficio i provve-
dimenti di avviamento e di diniego 
di avviamento al lavoro in contrasto 
con le disposizioni di legge. Contro 
le decisioni del direttore dell'ufficio 
provinciale del lavoro è ammesso 
ricorso al Ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale. 

Per il passaggio del lavoratore 
dall'azienda nella quale è occupato 
ad un'altra occorre il nulla osta del-
la sezione di collocamento compe-
tente. 

Ai datori di lavoro che non assu-
mono i lavoratori per il tramite degli 
uffici di collocamento, sono applica-
te le sanzioni previste dall'articolo 
38 della presente legge. 

Le norme contenute nella legge 
29 aprile 1949, n. 264, rimangono 
in vigore in quanto non modificate 
dalla presente legge. 

Art. 34. (Richieste nominative di 
manodopera) 

A decorrere dal novantesimo 
giorno dall'entrata in vigore della 

presente legge, le richieste nomina-
tive di manodopera da avviare al 
lavoro sono ammesse esclusiva-
mente per i componenti del nucleo 
familiare del datore di lavoro, per i 
lavoratori di concetto e per gli ap-
partenenti a ristrette categorie di 
lavoratori altamente specializzati, 
da stabilirsi con decreto del Mini-
stro per il lavoro e la previdenza 
sociale, sentita la commissione 
centrale di cui alla legge 29 aprile 
1949, n. 264. 

TITOLO VI - Disposizioni finali e 
penali 

Art. 35. (Campo di applicazione) 
Per le imprese industriali e com-

merciali, le disposizioni del titolo III, 
ad eccezione del primo comma del-
l'articolo 27, della presente legge si 
applicano a ciascuna sede, stabili-
mento, filiale, ufficio o reparto auto-
nomo che occupa più di quindici 
dipendenti. Le stesse disposizioni 
si applicano alle imprese agricole 
che occupano più di cinque dipen-
denti. 

Le norme suddette si applicano, 
altresì, alle imprese industriali e 
commerciali che nell'ambito dello 
stesso comune occupano più di 
quindici dipendenti ed alle imprese 
agricole che nel medesimo ambito 
territoriale occupano più di cinque 
dipendenti anche se ciascuna unità 
produttiva, singolarmente conside-
rata, non raggiunge tali limiti. 

Ferme restando le norme di cui 
agli articoli 1, 8, 9, 14, 15, 16 e 17, i 
contratti collettivi di lavoro provve-
dono ad applicare i principi di cui 
alla presente legge alle imprese di 
navigazione per il personale navi-
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nato hanno diritto al trattamento di 
integrazione salariale di cui all'art. 
8, legge 8 agosto 1972, n. 457, an-
che nei casi di sospensioni operate 
per esigenze di riconversione e ri-
strutturazione aziendale da imprese 
che occupino almeno sei lavoratori 
con contratto a tempo indetermina-
to, ovvero che ne occupino quattro 
con contratto a tempo indetermina-
to, e nell'anno precedente abbiano 
impiegato manodopera agricola per 
un numero di giornate non inferiore 
a milleottanta. Le predette esigenze 
devono essere previamente accer-
tate dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale su proposta del 
comitato amministratore della ge-
stione prestazioni temporanee ai 
lavoratori dipendenti di cui all'art. 
25, legge 9 marzo 1989, n. 88. 

2. I lavoratori con contratto a 
tempo indeterminato che vengano 
licenziati durante il periodo di godi-
mento del trattamento di integrazio-
ne salariale corrisposto ai sensi del 
comma 1 hanno diritto al trattamen-
to ordinario di disoccupazione nella 
misura del quaranta per cento della 
retribuzione. 

3. Il trattamento concesso ai 
sensi del comma 1 pur essere cor-
risposto per una durata massima di 
novanta giorni. Le imprese che si 
avvalgono di tale trattamento sono 
tenute a versare alla gestione di cui 
all'articolo 24 della legge 9 marzo 
1989, n. 88, in aggiunta al contribu-
to di cui all'articolo 19 della legge 8 
agosto 1972, n. 457, un contributo 
nella misura del quattro per cento 
dell'integrazione salariale corrispo-
sta ai propri dipendenti ai sensi del 
comma 1. 

4. Agli impiegati ed operai agri-
coli con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato dipendenti da impre-
se site in comuni dichiarati colpiti 
da eccezionali calamità o avversità 
atmosferiche ai sensi dell'articolo 4 
della legge 15 ottobre 1981, n. 590, 
pur essere concesso il trattamento 
di cui all'articolo 8 della legge 8 a-
gosto 1972, n. 457, per un periodo 
non superiore a novanta giorni. 

5. Il trattamento di integrazione 
salariale di cui ai commi 1 e 4 pur 
essere erogato, anche in mancan-
za dei requisiti di cui al terzo com-
ma dell'articolo 8 della legge 8 ago-
sto 1972, n. 457, ai lavoratori che 
sono alle dipendenze dell'impresa 
da più di un anno. I periodi di corre-
sponsione del predetto trattamento 
non concorrono alla configurazione 
del limite massimo di durata previ-
sto dal primo comma dell'articolo 8 
della legge 8 agosto 1972, n. 457 e 
costituiscono periodi lavorativi ai fini 
del requisito di cui al terzo comma 
dell'articolo 8 della legge medesima. 

6. Nel caso in cui gli operai agri-
coli a tempo determinato iscritti ne-
gli elenchi anagrafici dei comuni 
dichiarati colpiti da eccezionale ca-
lamità o avversità atmosferica ai 
sensi dell'articolo 4 della legge 15 
ottobre 1981, n. 590, siano rimasti 
privi di occupazione in conseguen-
za degli eventi medesimi, è ad essi 
riconosciuto, ai fini previdenziali e 
assistenziali, in aggiunta alle gior-
nate di lavoro prestate, il numero di 
giornate necessarie al raggiungi-
mento del numero di giornate rico-
nosciute nell'anno precedente. Tale 
beneficio viene concesso a condi-
zione che i destinatari abbiano pre-
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saggio al tempo parziale per un o-
rario inferiore alla metà di quello 
praticato in azienda, la retribuzione 
da assumere quale base di calcolo 
per la determinazione della pensio-
ne è, ove più favorevole, quella dei 
periodi antecedenti la trasformazio-
ne del rapporto da tempo pieno a 
tempo parziale. La medesima di-
sposizione si applica ai lavoratori 
che, pur trovandosi nelle condizioni 
previste dal comma 1, non abbiano 
presentato domanda per la liquida-
zione anticipata della pensione di 
vecchiaia. 

Articolo 20  Contratti di reinseri-
mento dei lavoratori disoccupati 

1. I lavoratori che fruiscono da 
almeno dodici mesi del trattamento 
speciale di disoccupazione posso-
no essere assunti nominativamente 
mediante chiamata dalle liste di cui 
all'art. 8, comma 9 della legge 29 
dicembre 1990, n. 407, con contrat-
to di reinserimento da datori di la-
voro che, al momento dell'instaura-
zione del rapporto di lavoro, non 
abbiano nell'azienda sospensioni 
dal lavoro in atto ai sensi dell'art. 2, 
legge 12 agosto 1977, n. 675, ov-
vero non abbiano proceduto a ridu-
zione di personale nei dodici mesi 
precedenti, salvo che l'assunzione 
non avvenga ai fini di acquisire pro-
fessionalità sostanzialmente diver-
se da quelle dei lavoratori interes-
sati alle predette riduzioni o so-
spensioni di personale. 

2. Ai lavoratori assunti con con-
tratto di reinserimento, di cui al 
comma 1, si applica, sulle correnti 
aliquote dei contributi previdenziali 
ed assistenziali dovuti dai datori di 

lavoro e ferma restando la contribu-
zione a carico del lavoratore nelle 
misure previste per la generalità dei 
lavoratori, una riduzione nella misu-
ra del settantacinque per cento per 
i primi dodici mesi nell'ipotesi di ef-
fettiva disoccupazione del lavorato-
re per un periodo inferiore a due 
anni, per i primi ventiquattro mesi 
nell'ipotesi di effettiva disoccupazio-
ne del lavoratore per un periodo 
superiore a due anni e inferiore a 
tre anni, per i primi trentasei mesi 
nell'ipotesi di effettiva disoccupazio-
ne del lavoratore per un periodo 
superiore a tre anni. 

3. Il datore di lavoro ha facoltà di 
optare per l'esonero dall'obbligo del 
versamento delle quote di contribu-
zione a proprio carico nei limiti del 
cinquanta per cento della misura di 
cui al comma 2 per un periodo pari 
al doppio di quello di effettiva disoc-
cupazione e non superiore, in ogni 
caso, a settantadue mesi. 

4. I lavoratori assunti con con-
tratto di reinserimento sono esclusi 
dal computo dei limiti numerici pre-
visti da leggi e contratti collettivi per 
l'applicazione di particolari normati-
ve ed istituti. 

5. Il contratto di lavoro di reinse-
rimento deve essere stipulato per 
iscritto. Copia del contratto deve 
essere inviata entro trenta giorni al 
competente Ispettorato provinciale 
del lavoro ed alla sede provinciale 
dell'INPS. 

Articolo 21  Norme in materia di 
trattamenti per i lavoratori appar-
tenenti al settore dell'agricoltura 

1. Gli impiegati ed operai agrico-
li con contratto a tempo indetermi-
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gante. 

Art. 36. (Obblighi dei titolari di 
benefici accordati dallo Stato e 
degli appaltatori di opere pubbli-
che) 

Nei provvedimenti di concessio-
ne di benefici accordati ai sensi del-
le vigenti leggi dallo Stato a favore 
di imprenditori che esercitano pro-
fessionalmente un'attività economi-
ca organizzata e nei capitolati di 
appalto attinenti all'esecuzione di 
opere pubbliche, deve essere inse-
rita la clausola esplicita determi-
nante l'obbligo per il beneficiario o 
appaltatore di applicare o di far ap-
plicare nei confronti dei lavoratori 
dipendenti condizioni non inferiori a 
quelle risultanti dai contratti colletti-
vi di lavoro della categoria e della 
zona. 

Tale obbligo deve essere osser-
vato sia nella fase di realizzazione 
degli impianti o delle opere che in 
quella successiva, per tutto il tempo 
in cui l'imprenditore beneficia delle 
agevolazioni finanziarie e creditizie 
concesse dallo Stato ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge. 

Ogni infrazione al suddetto ob-
bligo che sia accertata dall'Ispetto-
rato del lavoro viene comunicata 
immediatamente ai Ministri nella cui 
amministrazione sia stata disposta 
la concessione del beneficio o del-
l'appalto. Questi adotteranno le op-
portune determinazioni, fino alla 
revoca del beneficio, e nei casi più 
gravi o nel caso di recidiva potran-
no decidere l'esclusione del re-
sponsabile, per un tempo fino a cin-
que anni, da qualsiasi ulteriore con-
cessione di agevolazioni finanziarie 

o creditizie ovvero da qualsiasi ap-
palto. 

Le disposizioni di cui ai commi 
precedenti si applicano anche 
quando si tratti di agevolazioni fi-
nanziarie e creditizie ovvero di ap-
palti concessi da enti pubblici, ai 
quali l'Ispettorato del lavoro comu-
nica direttamente le infrazioni per 
l'adozione delle sanzioni. 

Art. 37. (Applicazione ai dipen-
denti da enti pubblici) 

Le disposizioni della presente 
legge si applicano anche ai rapporti 
di lavoro e di impiego dei dipenden-
ti da enti pubblici che svolgano e-
sclusivamente o prevalentemente 
attività economica. Le disposizioni 
della presente legge si applicano 
altresì ai rapporti di impiego dei di-
pendenti dagli altri enti pubblici, sal-
vo che la materia sia diversamente 
regolata da norme speciali. 

Art. 38. (Disposizioni penali) 
Le violazioni degli articoli 2, 4, 5, 

6, 8 e 15, primo comma lettera a), 
sono punite, salvo che il fatto non 
costituisca più grave reato, con 
l'ammenda da lire 300.000 a lire 
3.000.000 o con l'arresto da 15 
giorni ad un anno. 

Nei casi più gravi le pene dell'ar-
resto e dell'ammenda sono applica-
te congiuntamente. 

Quando per le condizioni econo-
miche del reo, l'ammenda stabilita 
nel primo comma può presumersi 
inefficace anche se applicata nel 
massimo, il giudice ha facoltà di 
aumentarla fino al quintuplo. 

Nei casi previsti dal secondo 
comma, l'autorità giudiziaria ordina 
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la pubblicazione della sentenza pe-
nale di condanna nei modi stabiliti 
dall'articolo 36 del codice penale. 

Art. 39. (Versamento delle am-
mende al Fondo adeguamento 
pensioni) 

L'importo delle ammende è ver-
sato al Fondo adeguamento pen-
sioni dei lavoratori. 

Art. 40. (Abrogazione delle di-
sposizioni contrastanti) 

Ogni disposizione in contrasto 
con le norme contenute nella pre-

sente legge è abrogata. 
Restano salve le condizioni dei 

contratti collettivi e degli accordi 
sindacali più favorevoli ai lavoratori. 

Art. 41. (Esenzioni fiscali) 
Tutti gli atti e documenti neces-

sari per la attuazione della presente 
legge e per l'esercizio dei diritti con-
nessi, nonché tutti gli atti e docu-
menti relativi ai giudizi nascenti dal-
la sua applicazione sono esenti da 
bollo, imposte di registro o di qual-
siasi altra specie e da tasse. 
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dai contratti collettivi di lavoro, che 
garantiscono la segretezza del ver-
samento effettuato dal lavoratore a 
ciascuna associazione sindacale". 

3. Nei casi di pagamento diretto 
dei trattamenti di integrazione sala-
riale, il datore di lavoro h tenuto a 
dare comunicazione all'INPS del-
l'avvenuto rilascio della delega se-
condo le modalità previste dalla 
legge, a conservare tale delega ai 
fini di eventuali verifiche ed a forni-
re ogni altro elemento che dovesse 
rendersi necessario per l'effettua-
zione del servizio. 

Articolo 19  Lavoro a tempo par-
ziale e anticipazione del pensio-
namento 

1. Nel caso di imprese benefi-
ciarie da ventiquattro mesi dell'in-
tervento straordinario di integrazio-
ne salariale, quando il contratto col-
lettivo aziendale stipulato con i sin-
dacati dei lavoratori aderenti alle 
confederazioni maggiormente rap-
presentative sul piano nazionale 
preveda il ricorso al lavoro a tempo 
parziale, al fine di evitare, in tutto o 
in parte, la riduzione del personale, 
ovvero al fine di consentire l'assun-
zione di nuovo personale, ai lavorato-
ri dipendenti da tali imprese, che ab-
biano una età inferiore di non più di 
sessanta mesi rispetto a quella pre-
vista per la pensione di vecchiaia e 
una anzianità contributiva non infe-
riore a quindici anni, qualora essi 
convengano con il datore di lavoro, 
ai sensi di  

tale contratto collettivo, il pas-
saggio al tempo parziale per un o-
rario non inferiore a diciotto ore set-
timanali è riconosciuto a domanda, 
previa autorizzazione dell'Ufficio 

regionale del lavoro e della massi-
ma occupazione, con decorrenza 
dal mese successivo a quello della 
sua presentazione, il diritto alla 
pensione di vecchiaia. 

2. L'impresa che si avvale della 
facoltà di ricorso al lavoro a tempo 
parziale di cui al comma 1 deve dare 
comunicazione all'INPS e all'Ispetto-
rato del lavoro della stipulazione dei 
contratti e della loro cessazione. 

3. Agli effetti del cumulo del trat-
tamento di pensione di cui al com-
ma 1 con la retribuzione, si applica-
no, le norme relative alla pensione 
di anzianità di cui all'art. 22, legge 
30 aprile 1969, n. 153, con eccezio-
ne della retribuzione percepita du-
rante il periodo di anticipazione del 
trattamento di pensione, per il rap-
porto di lavoro trasformato in rap-
porto a tempo parziale. In tal caso 
la pensione è cumulabile entro i li-
miti della mancata retribuzione cor-
rispondente alle ore prestate in me-
no a seguito della trasformazione 
del rapporto. 

4. In caso di risoluzione del rap-
porto di lavoro a tempo parziale, 
ovvero del ripristino nell'ambito del-
la stessa impresa del rapporto di 
lavoro a tempo pieno, gli interessati 
sono tenuti a darne immediata co-
municazione all'INPS, ai fini della 
conseguente revoca del trattamen-
to pensionistico, con decorrenza 
dal mese successivo a quello in cui 
si è verificata la predetta risoluzio-
ne o il ripristino del rapporto origi-
nario. 

5. Per i lavoratori che, sul pre-
supposto del contratto collettivo 
previsto dal comma 1, abbiano con-
venuto con il datore di lavoro il pas-
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per riduzione di personale 
1. Nel caso di disoccupazione 

derivante da licenziamento per ri-
duzione di personale ai sensi del-
l'articolo 24 da parte delle imprese, 
diverse da quelle edili, rientranti nel 
campo di applicazione della disci-
plina dell'intervento straordinario di 
integrazione salariale il lavoratore, 
operaio, impiegato o  

quadro, qualora possa far valere 
una anzianità aziendale di almeno 
dodici mesi, di cui almeno sei di la-
voro effettivamente prestato, ivi 
compresi i periodi di sospensione 
del lavoro derivanti da ferie, festivi-
tà e infortuni, con un rapporto di 
lavoro a carattere continuativo e 
comunque non a termine, ha diritto 
alla indennità di mobilità ai sensi 
dell'articolo 7. 

2. Per le finalità del presente 
articolo i datori di lavoro di cui al 
comma 1 sono tenuti: 

a) al versamento di un contributo 
nella misura dello 0,30 per cento 
delle retribuzioni assoggettate al 
contributo integrativo per l'assi-
curazione obbligatoria contro la 
disoccupazione involontaria; 

b) al versamento della somma di 
cui all'articolo 5, comma 4. 

3. Alla corresponsione ai giornali-
sti dell'indennità di cui al comma 1 
provvede l'Istituto nazionale di previ-
denza dei giornalisti italiani, al quale 
sono dovuti il contributo e la somma 
di cui al comma 2, lettere a) e b). 

4. Sono abrogati l'articolo 8 e il 
secondo e terzo comma dell'articolo 
9 della legge 5 novembre 1968, n. 
1115. Tali disposizioni continuano 
ad applicarsi in via transitoria ai la-
voratori il cui licenziamento sia sta-

to intimato prima della data di en-
trata in vigore della presente legge. 

Articolo 17 Reintegrazione dei 
lavoratori e procedure di mobilità 

1. Qualora i lavoratori il cui rap-
porto sia risolto ai sensi degli arti-
coli 4, comma 9, e 24 vengano 
reintegrati a norma dell'articolo 18 
della legge 20 maggio 1970, n. 30-
0, e successive modificazioni, l'im-
presa, sempre nel rispetto dei crite-
ri di scelta di cui all'articolo 5, com-
ma 1, pur procedere alla risoluzio-
ne del rapporto di lavoro di un nu-
mero di lavoratori pari a quello dei 
lavoratori reintegrati senza dover 
esperire una nuova procedura, 
dandone previa comunicazione alle 
rappresentanze sindacali aziendali. 

Articolo 18 Norme in materia di 
contributi associativi 

1. Il diritto di avvalersi del siste-
ma delle trattenute per il versamen-
to dei contributi associativi, previsto 
dall'art. 2, legge 27 dicembre 1973, 
n. 852, è esteso ai beneficiari del-
l'indennità di mobilità, dei tratta-
menti di disoccupazione ordinari e 
speciali e dei trattamenti ordinari e 
straordinari di integrazione salariale 
nel caso di pagamento diretto di 
questi ultimi da parte dell'INPS. 

2 .  I l  s e c o n d o  c o m m a 
dell’articolo 26 della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300, è sostituito dal 
seguente: 

"le associazioni sindacali dei la-
voratori hanno diritto di percepire, 
tramite ritenuta sul salario nonché 
sulle prestazioni erogate per conto 
degli enti previdenziali, i contributi 
sindacali che i lavoratori intendono 
loro versare, con modalità stabilite 
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Legge 23 Luglio 1991, n° 223 
NORME IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE, MOBILITÀ, TRATTAMENTI DI DISOC-
CUPAZIONE, ATTUAZIONE DI DIRETTIVE DELLA COMUNITÀ EUROPEA, AVVIAMEN-
TO AL LAVORO ED ALTRE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI MERCATO DEL LAVORO 

Titolo I Norme in materia di inte-
grazione salariale e di eccedenze 

di personale 

Capo I Norme in materia di inte-
grazione salariale 

Articolo 1 Norme in materia di 
intervento straordinario di inte-
grazione salariale. 

1. La disciplina in materia di in-
tervento straordinario di integrazio-
ne salariale trova applicazione limi-
tatamente alle imprese che abbiano 
occupato mediamente più di quindi-
ci lavoratori nel semestre prece-
dente la data di presentazione della 
richiesta di cui al comma 2. Nel ca-
so di richieste presentate prima che 
siano trascorsi sei mesi dal trasferi-
mento di azienda, tale requisito de-
ve sussistere, per il datore di lavoro 
subentrante, nel periodo decorrente 
alla data del predetto trasferimento. 
Ai fini dell'applicazione del presente 
comma vengono computati anche 
gli apprendisti ed i lavoratori assun-
ti con contratto di formazione e la-
voro . 

2. La richiesta di intervento stra-
ordinario di integrazione salariale 
deve contenere il programma che 
l'impresa intende attuare con riferi-
mento anche alle eventuali misure 
previste per fronteggiare le conse-
guenze sul piano sociale. Il pro-
gramma deve essere formulato in 
conformità ad un modello stabilito, 
sentito il Comitato interministeriale 

per il coordinamento della politica 
industriale (CIPI), con decreto del 
Ministro del lavoro e della previden-
za sociale. L'impresa, sentite le 
rappresentanze sindacali aziendali 
o, in mancanza di queste, le orga-
nizzazioni sindacali di categoria dei 
lavoratori più rappresentative ope-
ranti nella provincia, pur chiedere 
una modifica del programma nel 
corso del suo svolgimento. 

3. La durata dei programmi di 
ristrutturazione, riorganizzazione o 
conversione aziendale non può es-
sere superiore a due anni. Il Mini-
stro del lavoro e della previdenza 
sociale ha facoltà di concedere due 
proroghe, ciascuna di durata non 
superiore a dodici mesi, per quelli 
tra i predetti programmi che pre-
sentino una particolare complessità 
in ragione delle caratteristiche tec-
niche dei processi produttivi dell'a-
zienda, ovvero in ragione della rile-
vanza delle conseguenze occupa-
zionali che detti programmi com-
portano con riferimento alle dimen-
sioni dell'impresa ed alla sua artico-
lazione sul territorio.  

4. Il contributo addizionale di cui 
all'art. 8, comma 1, del decreto-
legge 21 marzo 1988, n. 86, con-
vertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 20 maggio 1988, n. 160, è dovu-
to in misura doppia a decorrere dal 
primo giorno del venticinquesimo 
mese successivo a quello in cui h 
fissata dal decreto ministeriale di 
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concessione la data di decorrenza 
del trattamento di integrazione sa-
lariale. 

5. La durata del programma per 
crisi aziendale non pur essere su-
periore a dodici mesi. Una nuova 
erogazione per la medesima cau-
sale non pur essere disposta prima 
che sia decorso un periodo pari a 
due terzi di quello relativo alla pre-
cedente concessione. 

6. Il CIPI fissa, su proposta del 
Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, sentito il comitato tecni-
co di cui all'art. 19, legge 28 feb-
braio 1986, n. 41, i criteri per l'indi-
viduazione dei casi di crisi azienda-
le, nonchè di quelli previsti dall'arti-
colo 11, comma 2, in relazione alle 
situazioni occupazionali nell'ambito 
territoriale e alla situazione produtti-
va dei settori, cui attenersi per la 
selezione dei casi di intervento, 
nonchè i criteri per l'applicazione 
dei commi 9 e 10. 

7. I criteri di individuazione dei 
lavoratori da sospendere nonchè le 
modalità della rotazione prevista 
nel comma 8 devono formare og-
getto delle comunicazioni e dell'e-
same congiunto previsti dall'articolo 
5, legge 20 maggio 1975, n. 164. 

8. Se l'impresa ritiene, per ragio-
ni di ordine tecnico-organizzativo 
connesse al mantenimento dei nor-
mali livelli di efficienza, di non adot-
tare meccanismi di rotazione tra i 
lavoratori che espletano le medesi-
me mansioni e sono occupati nell'u-
nità produttiva interessata dalle so-
spensioni, deve indicarne i motivi 
nel programma di cui al comma 2. 
Qualora il CIPI abbia approvato il 
programma, ma ritenga non giustifi-

cati i motivi addotti dall'azienda per 
la mancata adozione della rotazio-
ne, il Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale promuove l'accordo 
fra le parti sulla materia e, qualora 
tale accordo non sia stato raggiunto 
entro tre mesi dalla data del decre-
to di concessione del trattamento 
straordinario di integrazione sala-
riale, stabilisce con proprio decreto 
l'adozione di meccanismi di rotazio-
ne, sulla base delle specifiche pro-
poste formulate dalle parti. L'azien-
da, ove non ottemperi a quanto 
previsto in tale decreto, h tenuta, 
per ogni lavoratore sospeso, a cor-
rispondere con effetto immediato, 
nella misura doppia, il contributo 
addizionale di cui all'art. 8, comma 
1, del citato decreto-legge 21 mar-
zo 1988, n. 86, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 20 maggio 
1988, n. 160. Il medesimo contribu-
to, con effetto dal primo giorno del 
venticinquesimo mese successivo 
all'atto di concessione del tratta-
mento di cassa integrazione, è 
maggiorato di una somma pari al 
centocinquanta per cento del suo 
ammontare. 

9. Per ciascuna unità produttiva 
i trattamenti straordinari di integra-
zione salariale non possono avere 
una durata complessiva superiore a 
trentasei mesi nell'arco di un quin-
quennio, indipendentemente dalle 
cause per le quali sono stati con-
cessi, ivi compresa quella prevista 
dall'articolo 1, decreto-legge 30 ot-
tobre 1984, n. 726, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 dicem-
bre 1984, n. 863. Si computano, a 
tal fine, anche i periodi di tratta-
mento ordinario concessi per con-
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dei clienti e dei fornitori di cui all'art. 
29, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633, 
come da ultimo sostituito dall'art. 11, 
D.P.R. 30 dicembre 1980, n. 897, il 
cinquanta per cento del complessivo 
fatturato dell'impresa destinataria del-
le commesse. 

3. Le disposizioni in materia di 
trattamento straordinario di integra-
zione salariale sono estese alle im-
prese esercenti attività commerciali 
che occupino più di duecento di-
pendenti. 

Articolo 13 Norme in materia di 
contratti di solidarietà 

1. L'ammontare del trattamento 
di integrazione salariale concesso 
ai sensi dell'art. 1, decreto-legge 30 
ottobre 1984, n. 726, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1984, n. 863, non è sog-
getto alla disciplina sull'importo 
massimo come determinato dalla 
legge 13 agosto 1980, n. 427, e 
non subisce riduzioni a seguito di 
eventuali successivi aumenti retri-
butivi intervenuti in sede di contrat-
tazione aziendale. 

2. Nelle unità produttive interessa-
te da contratti di solidarietà e da pro-
grammi di cassa integrazione guada-
gni straordinaria, le condizioni alle 
quali h consentito il cumulo dei due 
distinti benefici sono disciplinate con 
decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, sentito il comitato 
tecnico di cui all'art. 19, della legge 
28 febbraio 1986, n. 41. 

Articolo 14 Norme in materia di 
trattamenti di integrazione dei 
guadagni 

1. L'ammontare dei trattamenti 
di integrazione salariale, compresi 

quelli ordinari, qualunque sia la 
causa di intervento, non pur supe-
rare, ferme restando le disposizioni 
di cui all'articolo 13, comma 1, l'im-
porto massimo determinato ai sensi 
della legge 13 agosto 1980, n. 427. 
La presente disposizione non si ap-
plica nel caso di trattamento con-
cesso per intemperie stagionali nei 
settori dell'edilizia e dell'agricoltura 
nonché, limitatamente al trattamen-
to ordinario di integrazione salaria-
le, per i primi sei mesi di fruizione 
del trattamento medesimo. 

2. Le disposizioni in materia di 
trattamento ordinario di integrazio-
ne salariale per gli operai dell'indu-
stria, per gli operai agricoli e per gli 
operai delle aziende industriali e 
artigiane dell'edilizia ed affini, non-
ché delle aziende esercenti l'attività 
di escavazione di materiali lapidei 
sono estese ai lavoratori apparte-
nenti alle categorie degli impiegati 
e dei quadri. 

Articolo 15 Lavoratori in cassa 
integrazione e opere o servizi di 
pubblica utilità 

1. Il secondo comma dell'art. 1-
bis, decreto-legge 28 maggio 1981, 
n. 244, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 24 luglio 1981, n. 39-
0, come sostituito dall'art. 8, legge 
28 febbraio 1986, n. 41, non si ap-
plica nei casi in cui l'amministrazio-
ne pubblica interessata utilizzi i la-
voratori per un numero di ore ridot-
to proporzionalmente alla misura 
del trattamento di integrazione sa-
lariale spettante al lavoratore. 

Articolo 16 Indennità di mobilità 
per i lavoratori disoccupati in 
conseguenza di licenziamento 
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su proposta del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, accerta 
la sussistenza di uno stato di grave 
crisi dell'occupazione conseguente 
al previsto completamento di im-
pianti industriali o di opere pubbli-
che di grandi dimensioni, ai lavora-
tori edili che siano stati impegnati, 
in tali aree e nelle predette attività, 
per un periodo di lavoro effettivo 
non inferiore a diciotto mesi e siano 
stati licenziati dopo che l'avanza-
mento dei lavori edili abbia supera-
to il settanta per cento, il trattamen-
to speciale di disoccupazione è cor-
risposto nella misura prevista dal-
l'articolo 7 e per un periodo non su-
periore a diciotto mesi, elevabile a 
ventisette nelle aree di cui al testo 
unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 mar-
zo 1978, n. 218. I trattamenti di cui 
al presente articolo rientrano nella 
sfera di applicazione dell'articolo 37 
della legge 9 marzo 1989, n. 88. 

3. I lavoratori di cui al comma 2 
non residenti nell'area in cui sono 
completati i lavori hanno diritto al trat-
tamento di cui al medesimo comma 
se residenti in circoscrizioni che pre-
sentino un rapporto superiore alla 
media nazionale tra iscritti alla pri-
ma classe di collocamento e popo-
lazione residente in età da lavoro. 

4. Le imprese edili impegnate in 
opere o in lavori finanziati, in tutto o 
in parte, dallo Stato, dalle Regioni o 
dagli enti pubblici sono tenute a ri-
servare ai lavoratori titolari del trat-
tamento speciale di disoccupazio-
ne, di cui ai commi 1 e 2, una per-
centuale delle assunzioni da effet-
tuare in aggiunta all'organico azien-
dale esistente all'atto dell'affida-

mento dei lavori, ai fini dello svolgi-
mento di tali opere e lavori. Tale 
percentuale h determinata dalla 
Commissione regionale per l'impie-
go in misura non superiore al venti-
cinque per cento ed è comprensiva 
di quella prevista all'articolo 25, 
comma 1. 

Capo IV Norme finali e transitorie 

Articolo 12 Estensione del cam-
po di applicazione della discipli-
na del trattamento straordinario 
di integrazione salariale. 

1. A decorrere dal 10 aprile 199-
1, le disposizioni in materia di inte-
grazione salariale straordinaria si 
applicano anche ai dipendenti delle 
imprese artigiane aventi i requisiti 
occupazionali di cui all'articolo 1, 
comma 1, e che procedono alla so-
spensione dei lavoratori in conse-
guenza di sospensioni o contrazioni 
dell'attività dell'impresa che eserci-
ta l'influsso gestionale prevalente 
come definito dal comma 2 e che 
sia stata ammessa al trattamento 
straordinario in ragione di tali so-
spensioni o contrazioni. 

2. Si ha influsso gestionale pre-
valente, ai fini di cui al comma 1, 
quando, in relazione ai contratti a-
venti ad oggetto l'esecuzione di o-
pere o la prestazione di servizi o la 
produzione di beni o semilavorati co-
stituenti oggetto dell'attività produttiva 
o commerciale dell'impresa commit-
tente, la somma dei corrispettivi risul-
tanti dalle fatture emesse dall'impre-
sa destinataria delle commesse nei 
confronti dell'impresa committente, 
acquirente o somministrata abbia 
superato, nel biennio precedente, 
secondo quanto emerge dall'elenco 
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trazioni o sospensioni dell'attività 
produttiva determinate da situazioni 
temporanee di mercato. Il predetto 
limite pur essere superato, secondo 
condizioni e modalità determinate 
dal CIPI ai sensi del comma 6, per i 
casi previsti dall'articolo 3 della pre-
sente legge, dall'articolo 1, decreto-
legge 30 ottobre 1984, n. 726, con-
vertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 19 dicembre 1984, n. 863, dal-
l'articolo 7 del decreto-legge 30 di-
cembre 1987, n. 536, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 29 
febbraio 1988, n. 48, ovvero per i 
casi di proroga di cui al comma 3. 

10. Per le imprese che presenti-
no un programma di ristrutturazio-
ne, riorganizzazione o conversione 
aziendale a seguito di una avvenu-
ta significativa trasformazione del 
loro assetto proprietario, che abbia 
determinato rilevanti apporti di capi-
tali ed investimenti produttivi, non 
sono considerati, ai fini dell'applica-
zione del comma 9, i periodi ante-
cedenti la data della trasformazione 
medesima. 

11. L'impresa non pur richiedere 
l'intervento straordinario di integra-
zione salariale per le unità produtti-
ve per le quali abbia richiesto, con 
riferimento agli stessi periodi, l'in-
tervento ordinario. 

Articolo 2 Procedure. 
1. Il trattamento straordinario di 

integrazione salariale è concesso 
mediante decreto del Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale, 
previa approvazione del program-
ma, di cui all'articolo 1, comma 2, 
da parte del CIPI, per la durata pre-
vista nel programma medesimo. 

2. Le modifiche e le proroghe 

dei programmi di cui all'articolo 1, 
commi 2 e 3, sono approvate dal 
Ministro del lavoro e della previden-
za sociale nel caso in cui i lavorato-
ri interessati alle integrazioni sala-
riali siano in numero pari o inferiore 
a cento unità; sono approvate dal 
CIPI negli altri casi. 

3. Successivamente al primo 
semestre l'erogazione del tratta-
mento h autorizzata, su domanda, 
dal Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale per periodi semestra-
li subordinatamente all'esito positi-
vo dell'accertamento sulla regolare 
attuazione del programma da parte 
dell'impresa. 

4. La domanda del trattamento 
straordinario di integrazione sala-
riale e l'eventuale domanda di pro-
roga del trattamento medesimo de-
vono essere presentate, nel termi-
ne previsto dal primo comma del-
l'art. 7, legge 20 maggio 1975, n. 
164, all'ufficio regionale del lavoro e 
della massima occupazione ed all'i-
spettorato regionale del lavoro terri-
torialmente competenti. Nel caso di 
presentazione tardiva della doman-
da si applicano il secondo ed il ter-
zo comma del predetto articolo 7. 

5. L'Ufficio regionale del lavoro 
e della massima occupazione, sulla 
base degli accertamenti disposti 
dall'Ispettorato regionale del lavoro, 
esprime il parere previsto dal primo 
comma dell'art. 8, legge 8 agosto 
1972, n. 464, entro trenta giorni 
dalla data di presentazione della 
domanda. 

6. Il Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale pur disporre il 
pagamento diretto ai lavoratori, da 
parte dell'INPS, del trattamento 
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straordinario di integrazione sala-
riale, con il connesso assegno per il 
nucleo familiare, ove spettante, 
quando per l'impresa ricorrano 
comprovate difficoltà di ordine fi-
nanziario accertate dall'Ispettorato 
provinciale del lavoro territorialmen-
te competente. Restano fermi gli 
obblighi del datore di lavoro in ordi-
ne alle comunicazioni prescritte nei 
confronti dell'INPS. 

7. Entro trenta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente 
legge, con la procedura prevista 
dall'articolo 19, comma 5, della leg-
ge 28 febbraio 1986, n. 41, viene 
stabilita la nuova composizione del 
comitato tecnico di cui all'articolo 1, 
comma 6, della presente legge, e 
vengono fissati i criteri e le modalità 
per l'assunzione delle determina-
zioni riguardanti l'istruttoria tecnica 
selettiva. Con lo stesso decreto vie-
ne stabilita la misura del compenso 
da corrispondere ai componenti del 
comitato tecnico. Al relativo onere, 
valutato in lire 80 milioni in ragione 
d'anno a partire dal 1991, si prov-
vede a carico del capitolo 1025 del-
lo stato di previsione del Ministero 
del bilancio e della programmazio-
ne economica per l'anno 1991 e 
corrispondenti capitoli per gli anni 
successivi. 

Articolo 3 Intervento straordina-
rio di integrazione salariale e 
procedure concorsuali. 

1. Il trattamento straordinario di 
integrazione salariale h concesso, 
con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale, ai lavo-
ratori delle imprese soggette alla 
disciplina dell'intervento straordina-
rio di integrazione salariale, nei casi 

di dichiarazione di fallimento, di e-
manazione del provvedimento di 
liquidazione coatta amministrativa 
ovvero di sottoposizione all'ammini-
strazione straordinaria, qualora la 
continuazione dell'attività non sia 
stata disposta o sia cessata. Il trat-
tamento straordinario di integrazio-
ne salariale è altresì concesso nel 
caso di ammissione al concordato 
preventivo consistente nella cessio-
ne dei beni. In caso di mancata o-
mologazione, il periodo di integra-
zione salariale fruito dai lavoratori 
sarà detratto da quello previsto nel 
caso di dichiarazione di fallimento. 
Il trattamento viene concesso, su 
domanda del curatore, del liquida-
tore o del commissario, per un pe-
riodo non superiore a dodici mesi. 

2. Entro il termine di scadenza 
del periodo di cui al comma 1, 
quando sussistano fondate pro-
spettive di continuazione o ripresa 
dell'attività e di salvaguardia, anche 
parziale, dei livelli di occupazione 
tramite la cessione, a qualunque 
titolo, dell'azienda o di sue parti, il 
trattamento straordinario di integra-
zione salariale pur essere proroga-
to, su domanda del curatore, del 
liquidatore o del commissario, pre-
vio accertamento da parte del CIPI, 
per un ulteriore periodo non supe-
riore a sei mesi.  

La domanda deve essere corre-
data da una relazione, approvata 
dal giudice delegato o dall'autorità 
che esercita il controllo, sulle pro-
spettive di cessione dell'azienda o 
di sue parti e sui riflessi della ces-
sione sull'occupazione aziendale. 

3. Quando non sia possibile la 
continuazione dell'attività, anche 
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riore a tre mesi a favore dei lavora-
tori per i quali siano stati versati o 
siano dovuti per il lavoro prestato 
nel settore dell'edilizia, almeno sei 
contributi mensili o ventisei contri-
buti settimanali nel biennio prece-
dente alla decorrenza del tratta-
mento medesimo. Tale trattamento 
h prorogabile per periodi trimestrali, 
per un periodo massimo complessi-
vamente non superiore ad un quar-
to della durata dei lavori necessari 
per il completamento dell'opera, 
quale risulta dalle clausole contrat-
tuali. La concessione delle proro-
ghe h disposta dal Ministro del la-
voro e della previdenza sociale, su 
proposta del Ministro dei lavori pub-
blici, sentite le organizzazioni sin-
dacali dei lavoratori e dei datori di 
lavoro, previo accertamento da par-
te del CIPI della natura e della du-
rata delle cause di interruzione, del-
l'eventuale esistenza di responsabi-
lità in ordine agli eventi produttivi 
delle sospensioni intervenute, non-
ché dell'esistenza di concrete pro-
spettive di ripresa. Il relativo tratta-
mento h erogato dalla gestione di 
cui all'articolo 24 della legge 9 mar-
zo 1989, n. 88. 

2-bis. Con il provvedimento di 
cui al comma 2, il Ministro del lavo-
ro e della previdenza sociale su i-
stanza dell'azienda, da formularsi 
contestualmente alle richieste di 
proroga, dispone, ricorrendo le con-
dizioni di cui all'articolo 2, comma 
6, il pagamento diretto da parte del-
l'Istituto nazionale della previdenza 
sociale (INPS) delle relative presta-
zioni, con i connessi assegni per il 
nucleo familiare ove spettanti. 

3. Il periodo nel quale è concesso 

il trattamento di cui al comma 2 non 
concorre alla configurazione del li-
mite massimo di cui all'articolo 1 
della legge 6 agosto 1975, n. 427. 

4. L'ente appaltante o l'azienda 
che avrebbe potuto prevedere l'e-
vento di cui al comma 1 con la dili-
genza prevista dal primo comma 
dell'articolo 1176 del codice civile è 
tenuto a rimborsare alla gestione di 
cui al comma 2 le somme da essa 
erogate ai sensi del presente arti-
colo, con rivalutazione monetaria 
ed interessi legali decorrenti dalla 
data dell'erogazione. L'INPS pro-
muove l'azione di recupero. 

5. Entro sessanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente leg-
ge il CIPI, integrato dal Ministro dei 
lavori pubblici, su proposta del Mini-
stro del lavoro e della previdenza 
sociale determina i criteri e le mo-
dalità di attuazione di quanto dispo-
sto dal presente articolo. 

Articolo 11 Norme in materia di 
trattamento speciale di disoccu-
pazione per i lavoratori licenziati 
da imprese edili ed affini. 

1. All’articolo 9 della legge 6 a-
gosto 1975, n° 427, i commi secon-
do e terzo sono sostituiti dal se-
guente: 

"Hanno diritto al trattamento 
speciale i lavoratori di cui al primo 
comma per i quali, nel biennio ante-
cedente la data di cessazione del 
rapporto di lavoro, siano stati ver-
sati o siano dovuti all’assicurazione 
obbligatoria per la disoccupazione 
involontaria almeno dieci contributi 
mensili o quarantatre contributi set-
timanali per il lavoro prestato nel 
settore dell’edilizia". 

2. Nelle aree nelle quali il CIPI, 
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6. Il lavoratore è cancellato dalla 
lista di mobilità, oltre che nei casi di 
cui al comma 1, quando: 

a) sia stato assunto con contrat-
to a tempo pieno ed indetermi-
nato; 
b) si sia avvalso della facoltà di 
percepire in un'unica soluzione 
l'indennità di mobilità; 
c) sia scaduto il periodo di godi-
mento dei trattamenti e delle in-
dennità di cui agli articoli 7, 11, 
comma 2, e 16. 
7. Il lavoratore assunto a tempo 

pieno e indeterminato, che non ab-
bia superato il periodo di prova, vie-
ne reiscritto al massimo per due 
volte nella lista di mobilità. La Com-
missione regionale per l'impiego, 
con il voto favorevole dei tre quarti 
dei suoi componenti, pur disporre in 
casi eccezionali la reiscrizione del 
lavoratore nella lista di mobilità per 
una terza volta. 

8. Il lavoratore avviato e giudica-
to non idoneo alla specifica attività 
cui l'avviamento si riferisce, a se-
guito di eventuale visita medica ef-
fettuata presso strutture sanitarie 
pubbliche, viene reiscritto nella lista 
di mobilità. 

9. I lavoratori di cui all'articolo 7, 
comma 6, nel caso in cui svolgano 
attività di lavoro subordinato od au-
tonomo hanno facoltà di cumulare 
l'indennità di mobilità nei limiti in cui 
sia utile a garantire la percezione di 
un reddito pari alla retribuzione 
spettante al momento della messa 
in mobilità, rivalutato in misura cor-
rispondente alla variazione dell'indi-
ce del costo della vita calcolato dal-
l'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai fini della scala mobile 

delle retribuzioni dei lavoratori del-
l'industria. Ai fini della determina-
zione della retribuzione pensionabi-
le, a tali lavoratori è data facoltà di 
far valere, in luogo della contribu-
zione relativa a periodi, anche par-
ziali, di lavoro prestato successiva-
mente alla data della messa in mo-
bilità, la contribuzione figurativa che 
per gli stessi periodi sarebbe stata 
accreditata. 

10. Il trattamento previsto dal 
presente articolo rientra nella sfera 
di applicazione dell'articolo 37 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88. 

Capo III Norme in materia di cas-
sa integrazione e trattamenti di 
disoccupazione per i lavoratori 

del settore dell'edilizia 

Articolo 10 Norme in materia di 
integrazione salariale per i lavo-
ratori del settore dell'edilizia. 

1. Le disposizioni di cui all'art. 1, 
legge 3 febbraio 1963, n. 77, si ap-
plicano anche nel caso di eventi, 
non imputabili al datore di lavoro o 
al lavoratore, connessi al mancato 
rispetto dei termini previsti nei con-
tratti di appalto per la realizzazione 
di opere pubbliche di grandi dimen-
sioni, alle varianti di carattere ne-
cessario apportate ai progetti origi-
nari delle predette opere, nonché ai 
provvedimenti dell'autorità giudizia-
ria emanati ai sensi della legge 31 
maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

2. Nei casi di sospensione dal 
lavoro derivante dagli eventi di cui 
al comma 1, il trattamento ordinario 
di integrazione salariale è conces-
so, per ciascuna opera, per un pe-
riodo complessivamente non supe-
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tramite cessione dell'azienda o di 
sue parti, o quando i livelli occupa-
zionali possano essere salvaguar-
dati solo parzialmente, il curatore, il 
liquidatore o il commissario hanno 
facoltà di collocare in mobilità, ai 
sensi dell'articolo 4 ovvero dell'arti-
colo 24, i lavoratori eccedenti. In 
tali casi il termine di cui all'articolo 
4, comma 6, h ridotto a trenta gior-
ni. Il contributo a carico dell'impresa 
previsto dall'articolo 5, comma 4, 
non è dovuto. 

4. L'imprenditore che, a titolo di 
affitto, abbia assunto la gestione, 
anche parziale, di aziende apparte-
nenti ad imprese assoggettate alle 
procedure di cui al comma 1, può 
esercitare il diritto di prelazione nel-
l'acquisto delle medesime. Una vol-
ta esaurite le procedure previste 
dalle norme vigenti per la definitiva 
determinazione del prezzo di vendi-
ta dell'azienda, l'autorità che ad es-
sa proceda provvede a comunicare 
entro dieci giorni il prezzo così sta-
bilito all'imprenditore cui sia ricono-
sciuto il diritto di prelazione. Tale 
diritto deve essere esercitato entro 
cinque giorni dal ricevimento della 
comunicazione. 

4-bis. Le disposizioni in materia 
di mobilità ed il trattamento relativo 
si applicano anche al personale il 
cui rapporto sia disciplinato dal R.
D. 8 gennaio 1931, n. 148, e suc-
cessive estensioni, modificazioni e 
integrazioni, che sia stato licenziato 
da imprese dichiarate fallite, o po-
ste in liquidazione, successivamen-
te alla data del 10 gennaio 1993. 
Per i lavoratori che si trovino nelle 
indicate condizioni e che maturino, 
nel corso del trattamento di mobili-

tà, il diritto alla pensione, la retribu-
zione da prendere a base per il cal-
colo della pensione deve intendersi 
quella dei dodici mesi di lavoro pre-
cedenti l'inizio del trattamento di 
mobilità. 

4-ter. Ferma restando la previ-
sione dell'art. 4 della legge 12 luglio 
1988, n. 270, e limitatamente ai la-
voratori licenziati successivamente 
al 10 agosto 1993, nei casi di falli-
mento, di concordato preventivo, di 
amministrazione controllata e di 
procedure di liquidazione, le norme 
in materia di mobilità e del relativo 
trattamento trovano applicazione 
anche nei confronti delle aziende di 
trasporto pubblico che hanno alle 
proprie dipendenze personale i-
scritto al Fondo per la previdenza 
del personale addetto ai pubblici 
servizi di trasporto. Per i lavoratori 
che si trovino nelle indicate condi-
zioni e che maturino, nel corso del 
trattamento di mobilità, il diritto alla 
pensione, la retribuzione da pren-
dere a base per il calcolo della pen-
sione deve intendersi quella del pe-
riodo di lavoro precedente l'inizio 
del trattamento di mobilità. 

5. Sono abrogati l'art. 2 della 
legge 27 luglio 1979, n. 301, e suc-
cessive modificazioni, e l'art. 2 del 
decreto-legge 21 febbraio 1985, n. 
23, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 22 aprile 1985, n. 143, 
e successive modificazioni. 

5-bis. La disciplina dell'interven-
to straordinario di integrazione sa-
lariale e di collocamento in mobilità 
prevista dal presente articolo per le 
ipotesi di sottoposizione di imprese 
a procedure concorsuali si applica, 
fino a concorrenza massima di lire 
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dieci miliardi annui, previo parere 
motivato del prefetto fondato su ra-
gioni di sicurezza e di ordine pub-
blico, ai lavoratori delle aziende 
sottoposte a sequestro o confisca 
ai sensi della legge 31 maggio 196-
5, n. 575, e successive modificazio-
ni. A tale fine l'amministratore dei 
beni nominato ai sensi dell'articolo 
2-sexies della citata legge n. 575 
del 1965 esercita le facoltà attribui-
te dal presente articolo al curatore, 
al liquidatore e al commissario no-
minati in relazione alle procedure 
concorsuali. 

Capo II Norme in materia di mo-
bilità 

Articolo 4 Procedura per la di-
chiarazione di mobilità. 

1. L'impresa che sia stata am-
messa al trattamento straordinario 
di integrazione salariale, qualora 
nel corso di attuazione del pro-
gramma di cui all'articolo 1 ritenga 
di non essere in grado di garantire 
il reimpiego a tutti i lavoratori so-
spesi e di non poter ricorrere a mi-
sure alternative, ha facoltà di avvia-
re le procedure di mobilità ai sensi 
del presente articolo. 

2. Le imprese che intendano e-
sercitare la facoltà di cui al comma 
1 sono tenute a darne comunica-
zione preventiva per iscritto alle 
rappresentanze sindacali aziendali 
costituite a norma dell'art. 19, legge 
20 maggio 1970, n. 300, nonché 
alle rispettive associazioni di cate-
goria. In mancanza delle predette 
rappresentanze la comunicazione 
deve essere effettuata alle associa-
zioni di categoria aderenti alle con-
federazioni maggiormente rappre-

sentative sul piano nazionale. La 
comunicazione alle associazioni di 
categoria può essere effettuata per 
il tramite dell'associazione dei dato-
ri di lavoro alla quale l'impresa ade-
risce o conferisce mandato. 

3. La comunicazione di cui al 
comma 2 deve contenere indicazio-
ne: dei motivi che determinano la 
situazione di eccedenza; dei motivi 
tecnici, organizzativi o produttivi, 
per i quali si ritiene di non poter a-
dottare misure idonee a porre rime-
dio alla predetta situazione ed evi-
tare, in tutto o in parte, la dichiara-
zione di mobilità; del numero, della 
collocazione aziendale e dei profili 
professionali del personale ecce-
dente, nonché del personale abi-
tualmente impiegato; dei tempi di 
attuazione del programma di mobi-
lità; delle eventuali misure program-
mate per fronteggiare le conse-
guenze sul piano sociale della at-
tuazione del programma medesimo 
del metodo di calcolo di tutte le at-
tribuzioni patrimoniali diverse da 
quelle già previste dalla legislazio-
ne vigente e dalla contrattazione 
collettiva. Alla comunicazione va 
allegata copia della ricevuta del 
versamento all'INPS, a titolo di anti-
cipazione sulla somma di cui all'ar-
ticolo 5, comma 4, di una somma 
pari al trattamento massimo mensi-
le di integrazione salariale moltipli-
cato per il numero dei lavoratori ri-
tenuti eccedenti.  

4. Copia della comunicazione di 
cui al comma 2 e della ricevuta del 
versamento di cui al comma 3 de-
vono essere contestualmente invia-
te all'Ufficio provinciale del lavoro e 
della massima occupazione. 
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sfera di applicazione dell'art. 37, 
legge 9 marzo 1989, n. 88. 

Articolo 9 Cancellazione del la-
voratore dalla lista di mobilità 

1. Il lavoratore è cancellato dalla 
lista di mobilità e decade dai tratta-
menti e dalle indennità di cui agli arti-
coli 7, 11, comma 2, e 16, quando: 

a) rifiuti di essere avviato ad un 
corso di formazione professiona-
le autorizzato dalla Regione o 
non lo frequenti regolarmente; 
b) non accetti l'offerta di un lavo-
ro che sia professionalmente 
equivalente ovvero, in mancan-
za di questo, che presenti omo-
geneità anche intercategoriale e 
che, avendo riguardo ai contratti 
collettivi nazionali di lavoro, sia 
inquadrato in un livello retributi-
vo non inferiore del dieci per 
cento rispetto a quello delle 
mansioni di provenienza; 
c) non accetti, in mancanza di 
un lavoro avente le caratteristi-
che di cui alla lettera b), di esse-
re impiegato in opere o servizi di 
pubblica utilità ai sensi dell'arti-
colo 6, comma 4; 
d) non abbia provveduto a dare 
comunicazione entro cinque 
giorni dall'assunzione alla com-
petente sede dell'INPS del lavo-
ro prestato ai sensi dell'articolo 
8, comma 6; 
d-bis) non risponda, senza moti-
vo giustificato, alla convocazio-
ne da parte degli uffici circoscri-
zionali o della agenzia per l'im-
piego ai fini degli adempimenti 
di cui alle lettere che precedono 
nonché di quelli previsti dal 
comma 5-ter dell'art. 6 del de-
creto-legge 20 maggio 1993, n. 

148, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 
236. 
2. Le disposizioni di cui al com-

ma 1 si applicano quando le attività 
lavorative o di formazione offerte al 
lavoratore iscritto nella lista di mo-
bilità si svolgono in un luogo distan-
te non più di cinquanta chilometri, o 
comunque raggiungibile in sessan-
ta minuti con mezzi pubblici, dalla 
residenza del lavoratore. 

3. La cancellazione dalla lista di 
mobilità ai sensi del comma 1 è di-
chiarata, entro quindici giorni, dal 
direttore dell'ufficio provinciale del 
lavoro e della massima occupazio-
ne. Avverso il provvedimento è am-
messo ricorso, entro trenta giorni, 
all'ufficio regionale del lavoro e del-
la massima occupazione, che deci-
de con provvedimento definitivo en-
tro venti giorni. 

4. La Commissione regionale 
per l'impiego, tenuto conto delle 
caratteristiche del territorio e dei 
servizi pubblici esistenti in esso, 
pur modificare con delibera motiva-
ta i limiti previsti al comma 2 relativi 
alla dislocazione geografica del po-
sto di lavoro offerto. 

5. Qualora il lavoro offerto ai 
sensi del comma 1, lettera b), sia 
inquadrato in un livello retributivo 
inferiore a quello corrispondente 
alle mansioni di provenienza, il la-
voratore che accetti tale offerta ha 
diritto, per un periodo massimo 
complessivo di dodici mesi, alla 
corresponsione di un assegno inte-
grativo mensile di importo pari alla 
differenza tra i corrispondenti livelli 
retributivi previsti dai contratti col-
lettivi nazionali di lavoro. 
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periore a dodici mesi. La quota di 
contribuzione a carico del datore di 
lavoro è pari a quella prevista per 
gli apprendisti dalla legge 19 gen-
naio 1955, n. 25, e successive mo-
dificazioni. Nel caso in cui, nel cor-
so del suo svolgimento, il predetto 
contratto venga trasformato a tem-
po indeterminato, il beneficio contri-
butivo spetta per ulteriori dodici me-
si in aggiunta a quello previsto dal 
comma 4. 

3. Per i lavoratori in mobilità si 
osservano, in materia di limiti di e-
tà, ai fini degli avviamenti di cui al-
l'art. 16, legge 28 febbraio 1987, n. 
56, e successive modificazioni ed 
integrazioni, le disposizioni dell'art. 
2, legge 22 agosto 1985, n. 444. Ai 
fini dei predetti avviamenti le Com-
missioni regionali per l'impiego sta-
biliscono, tenendo conto anche del 
numero degli iscritti nelle liste di 
collocamento, la percentuale degli 
avviamenti da riservare ai lavoratori 
iscritti nella lista di mobilità. 

4. Al datore di lavoro che, senza 
esservi tenuto ai sensi del comma 
1, assuma a tempo pieno e indeter-
minato i lavoratori iscritti nella lista 
di mobilità h concesso, per ogni 
mensilità di retribuzione corrisposta 
al lavoratore, un contributo mensile 
pari al cinquanta per cento della 
indennità di mobilità che sarebbe 
stata corrisposta al lavoratore. Il 
predetto contributo non pur essere 
erogato per un numero di mesi su-
periore a dodici e, per i lavoratori di 
età superiore a cinquanta anni, per 
un numero superiore a ventiquattro 
mesi, ovvero a trentasei mesi per le 
aree di cui all'articolo 7, comma 6. Il 
presente comma non trova applica-

zione per i giornalisti. 
4-bis. Il diritto ai benefici econo-

mici di cui ai commi precedenti è 
escluso con riferimento a quei lavo-
ratori che siano stati collocati in 
mobilità, nei sei mesi precedenti, 
da parte di impresa dello stesso o 
di diverso settore di attività che, al 
momento del licenziamento, pre-
senta assetti proprietari sostanzial-
mente coincidenti con quelli dell'im-
presa che assume ovvero risulta 
con quest'ultima in rapporto di col-
legamento o controllo. L'impresa 
che assume dichiara, sotto la pro-
pria responsabilità, all'atto della ri-
chiesta di avviamento, che non ri-
corrono le menzionate condizioni 
ostative. 

5. Nei confronti dei lavoratori 
iscritti nella lista di mobilità trova 
applicazione quanto previsto dal-
l'art. 27, legge 12 agosto 1977, n. 
675. 

6. Il lavoratore in mobilità ha fa-
coltà di svolgere attività di lavoro 
subordinato, a tempo parziale, ov-
vero a tempo determinato, mante-
nendo l'iscrizione nella lista. 

7. Per le giornate di lavoro svol-
te ai sensi del comma 6, nonché 
per quelle dei periodi di prova di cui 
all'articolo 9, comma 7, i trattamenti 
e le indennità di cui agli articoli 7, 
11, comma 2, e 16 sono sospesi.  

Tali giornate non sono computa-
te ai fini della determinazione del 
periodo di durata dei predetti tratta-
menti fino al raggiungimento di un 
numero di giornate pari a quello dei 
giorni complessivi di spettanza del 
trattamento. 

8. I trattamenti e i benefici di cui 
al presente articolo rientrano nella 
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5. Entro sette giorni dalla data 
del ricevimento della comunicazio-
ne di cui al comma 2, a richiesta 
delle rappresentanze sindacali a-
ziendali e delle rispettive associa-
zioni si procede ad un esame con-
giunto tra le parti, allo scopo di esa-
minare le cause che hanno contri-
buito a determinare l'eccedenza del 
personale e le possibilità di utilizza-
zione diversa di tale personale, o di 
una sua parte, nell'ambito della 
stessa impresa, anche mediante 
contratti di solidarietà e forme fles-
sibili di gestione del tempo di lavo-
ro. Qualora non sia possibile evita-
re la riduzione di personale, h esa-
minata la possibilità di ricorrere a 
misure sociali di accompagnamen-
to intese, in particolare, a facilitare 
la riqualificazione e la riconversione 
dei lavoratori licenziati. I rappresen-
tanti sindacali dei lavoratori posso-
no farsi assistere, ove lo ritengano 
opportuno, da esperti. 

6. La procedura di cui al comma 
5 deve essere esaurita entro qua-
rantacinque giorni dalla data del 
ricevimento della comunicazione 
dell'impresa. Quest'ultima dà all'Uf-
ficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione comunica-
zione scritta sul risultato della con-
sultazione e sui motivi del suo e-
ventuale esito negativo. Analoga 
comunicazione scritta può essere 
inviata dalle associazioni sindacali 
dei lavoratori. 

7. Qualora non sia stato rag-
giunto l'accordo, il direttore dell'Uffi-
cio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione convoca le 
parti al fine di un ulteriore esame 
delle materie di cui al comma 5, an-

che formulando proposte per la re-
alizzazione di un accordo. Tale e-
same deve comunque esaurirsi en-
tro trenta giorni dal ricevimento da 
parte dell'Ufficio provinciale del la-
voro e della massima occupazione 
della comunicazione dell'impresa 
prevista al comma 6. 

8. Qualora il numero dei lavora-
tori interessati dalla procedura di 
mobilità sia inferiore a dieci, i termi-
ni di cui ai commi 6 e 7 sono ridotti 
alla metà. 

9. Raggiunto l'accordo sindacale 
ovvero esaurita la procedura di cui 
ai commi 6, 7 e 8, l'impresa ha fa-
coltà di collocare in mobilità gli im-
piegati, gli operai e i quadri ecce-
denti, comunicando per iscritto a 
ciascuno di essi il recesso, nel ri-
spetto dei termini di preavviso. 
Contestualmente, l'elenco dei lavo-
ratori collocati in mobilità, con l'indi-
cazione per ciascun soggetto del 
nominativo, del luogo di residenza, 
della qualifica, del livello di inqua-
dramento, dell'età, del carico di fa-
miglia, nonché con puntuale indica-
zione delle modalità con le quali 
sono stati applicati i criteri di scelta 
di cui all'articolo 5, comma 1, deve 
essere comunicato per iscritto al-
l'Ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione competente, 
alla Commissione regionale per 
l'impiego e alle associazioni di cate-
goria di cui al comma 2. 

10. Nel caso in cui l'impresa ri-
nunci a collocare in mobilità i lavo-
ratori o ne collochi un numero infe-
riore a quello risultante dalla comu-
nicazione di cui al comma 2, la 
stessa procede al recupero delle 
somme pagate in eccedenza rispet-
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to a quella dovuta ai sensi dell'arti-
colo 5, comma 4, mediante con-
guaglio con i contributi dovuti al-
l'INPS, da effettuarsi con il primo 
versamento utile successivo alla 
data di determinazione del numero 
dei lavoratori posti in mobilità. 

11. Gli accordi sindacali stipulati 
nel corso delle procedure di cui al 
presente articolo, che prevedano il 
riassorbimento totale o parziale dei 
lavoratori ritenuti eccedenti, posso-
no stabilire, anche in deroga al se-
condo comma dell'articolo 2103 del 
codice civile, la loro assegnazione 
a mansioni diverse da quelle svolte. 

12. Le comunicazioni di cui al 
comma 9 sono prive di efficacia o-
ve siano state effettuate senza l'os-
servanza della forma scritta e delle 
procedure previste dal presente ar-
ticolo. 

13. I lavoratori ammessi al trat-
tamento di cassa integrazione, al 
termine del periodo di godimento 
del trattamento di integrazione sa-
lariale, rientrano in azienda. 

14. Il presente articolo non trova 
applicazione nel caso di eccedenze 
determinate da fine lavoro nelle im-
prese edili e nelle attività stagionali 
o saltuarie, nonché per i lavoratori 
assunti con contratto di lavoro a 
tempo determinato. 

15. Nei casi in cui l'eccedenza 
riguardi unità produttive ubicate in 
diverse province della stessa regio-
ne ovvero in più regioni, la compe-
tenza a promuovere l'accordo di cui 
al comma 7 spetta rispettivamente 
al direttore dell'Ufficio regionale del 
lavoro e della massima occupazio-
ne ovvero al Ministro del lavoro e 
della previdenza sociale. Agli stessi 

vanno inviate le comunicazioni pre-
viste dal comma 4. 

15-bis. Gli obblighi di informa-
zione, consultazione e comunica-
zione devono essere adempiuti in-
dipendentemente dal fatto che le 
decisioni relative all'apertura delle 
procedure di cui al presente articolo 
siano assunte dal datore di lavoro o 
da un'impresa che lo controlli. Il da-
tore di lavoro che viola tali obblighi 
non può eccepire a propria difesa 
la mancata trasmissione, da parte 
dell'impresa che lo controlla, delle 
informazioni relative alla decisione 
che ha determinato l'apertura delle 
predette procedure.  

16. Sono abrogati gli articoli 24 
e 25 della legge 12 agosto 1977, n. 
675, le disposizioni del decreto-
legge 30 marzo 1978, n. 80, con-
vertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 26 maggio 1978, n. 215, ad ec-
cezione dell'articolo 4-bis, nonché il 
decreto-legge 13 dicembre 1978, n. 
795, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36. 

Articolo 5 Criteri di scelta dei la-
voratori ed oneri a carico delle 
imprese 

1. L'individuazione dei lavoratori 
da collocare in mobilità deve avve-
nire, in relazione alle esigenze tec-
nico-produttive ed organizzative del 
complesso aziendale, nel rispetto 
dei criteri previsti da contratti collet-
tivi stipulati con i sindacati di cui 
all'articolo 4, comma 2, ovvero, in 
mancanza di questi contratti, nel 
rispetto dei seguenti criteri, in con-
corso tra loro: 

a) carichi di famiglia; 
b) anzianità: 
c) esigenze tecnico-produttive 
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somme occorrenti per la copertura 
della contribuzione figurativa sono 
versate dalla gestione di cui al 
comma 11 alle gestioni pensionisti-
che competenti. 

10. Per i periodi di godimento 
dell'indennità di mobilità spetta l'as-
segno per il nucleo familiare di cui 
all'art. 2 del decreto-legge 13 mar-
zo 1988, n. 69, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 13 maggio 
1988, n. 153. 

11. I datori di lavoro, ad eccezio-
ne di quelli edili, rientranti nel cam-
po di applicazione della normativa 
che disciplina l'intervento straordi-
nario di integrazione salariale, ver-
sano alla gestione di cui all'art. 37, 
legge 9 marzo 1989, n. 88, un con-
tributo transitorio calcolato con rife-
rimento alle retribuzioni assoggetta-
te al contributo integrativo per l'as-
sicurazione obbligatoria contro la 
disoccupazione involontaria, in mi-
sura pari a 0,35 punti di aliquota 
percentuale a decorrere dal periodo 
di paga in corso alla data di entrata 
in vigore della presente legge e fino 
al periodo di paga in corso al 31 
dicembre 1991 ed in misura pari a 
0,43 punti di aliquota percentuale a 
decorrere dal periodo di paga suc-
cessivo a quello in corso al 31 di-
cembre 1991 fino a tutto il periodo 
di paga in corso al 31 dicembre 19-
92; i datori di lavoro tenuti al versa-
mento del contributo transitorio so-
no esonerati, per i periodi corri-
spondenti e per i corrispondenti 
punti di aliquota percentuale, dal 
versamento del contributo di cui 
all'art. 22, legge 11 marzo 1988, n. 
67, per la parte a loro carico. 

12. L'indennità prevista dal pre-

sente articolo è regolata dalla nor-
mativa che disciplina l'assicurazio-
ne obbligatoria contro la disoccupa-
zione involontaria, in quanto appli-
cabile, nonché dalle disposizioni di 
cui all'art. 37, legge 9 marzo 1989, 
n. 88. 

13. Per i giornalisti l'indennità 
prevista dal presente articolo è a 
carico dell'Istituto nazionale di pre-
videnza dei giornalisti italiani. Le 
somme e i contributi di cui al com-
ma 11 e all'articolo 4, comma 3, 
sono dovuti al predetto Istituto. Ad 
esso vanno inviate le comunicazio-
ni relative alle procedure previste 
dall'articolo 4, comma 10, nonché 
le comunicazioni di cui all'articolo 9, 
comma 3. 

14. E’ abrogato l'articolo 12 del-
la legge 5 novembre 1968, n. 1115, 
e successive modificazioni. 

15. In caso di squilibrio finanzia-
rio delle gestioni nei primi tre anni 
successivi a quello di entrata in vi-
gore della presente legge, il Mini-
stro del tesoro, di concerto con il 
Ministro del lavoro e della previden-
za sociale, adegua i contributi di cui 
al presente articolo nella misura 
necessaria a ripristinare l'equilibrio 
di tali gestioni. 

Articolo 8 Collocamento dei lavo-
ratori in mobilità. 

1. Per i lavoratori in mobilità, ai 
fini del collocamento, si applica il 
diritto di precedenza nell'assunzio-
ne di cui al sesto comma dell'artico-
lo 15 della legge 29 aprile 1949, n. 
264, e successive modificazioni ed 
integrazioni. 

2. I lavoratori in mobilità posso-
no essere assunti con contratto di 
lavoro a termine di durata non su-
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le, di concerto con il Ministro del 
tesoro, sono determinate le modali-
tà e le condizioni per la correspon-
sione anticipata dell'indennità di 
mobilità, le modalità per la restitu-
zione nel caso in cui il lavoratore, 
nei ventiquattro mesi successivi a 
quello della corresponsione, assu-
ma una occupazione alle altrui di-
pendenze nel settore privato o in 
quello pubblico, nonché le modalità 
per la riscossione delle somme di 
cui all'articolo 5, commi 4 e 6. 

6. Nelle aree di cui al comma 2 
nonché nell'ambito delle circoscri-
zioni o nel maggior ambito determi-
nato dalla Commissione regionale 
per l'impiego, in cui sussista un rap-
porto superiore alla media naziona-
le tra iscritti alla prima classe della 
lista di collocamento e popolazione 
residente in età da lavoro, ai lavo-
ratori collocati in mobilità entro la 
data del 31 dicembre 1992 che, al 
momento della cessazione del rap-
porto, abbiano compiuto un'età in-
feriore di non più di cinque anni ri-
spetto a quella prevista dalla legge 
per il pensionamento di vecchiaia, 
e possano far valere, nell'assicura-
zione generale obbligatoria per l'in-
validità, la vecchiaia e i superstiti, 
un'anzianità contributiva non inferio-
re a quella minima prevista per il pre-
detto pensionamento, diminuita del 
numero di settimane mancanti alla 
data di compimento dell'età pensio-
nabile, l'indennità di mobilità è pro-
lungata fino a quest'ultima data. La 
misura dell'indennità per i periodi 
successivi a quelli previsti nei com-
mi 1 e 2 è dell'ottanta per cento. 

7. Negli ambiti di cui al comma 
6, ai lavoratori collocati in mobilità 

entro la data del 31 dicembre 1992 
che, al momento della cessazione 
del rapporto, abbiano compiuto u-
n'età inferiore di non più di dieci an-
ni rispetto a quella prevista dalla 
legge per il pensionamento di vec-
chiaia e possano far valere, nell'as-
sicurazione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia e i su-
perstiti, un'anzianità contributiva 
non inferiore a ventotto anni, l'in-
dennità di mobilità spetta fino alla 
data di maturazione del diritto al 
pensionamento di anzianità. Per i 
lavoratori dipendenti anteriormente 
alla data del 10 gennaio 1991 dalle 
società non operative della Società 
di Gestione e Partecipazioni Indu-
striali S.p.a. (GEPI) e della Iniziati-
ve Sardegna SpA (INSAR) si pre-
scinde dal requisito dell'anzianità 
contributiva; l'indennità di mobilità 
non può comunque essere corri-
sposta per un periodo superiore a 
dieci anni. 

8. L'indennità di mobilità sostitui-
sce ogni altra prestazione di disoc-
cupazione nonché le indennità di 
malattia e di maternità eventual-
mente spettanti. 

9. I periodi di godimento dell'in-
dennità di mobilità, ad esclusione di 
quelli per i quali si fa luogo alla cor-
responsione anticipata ai sensi del 
comma 5, sono riconosciuti d'ufficio 
utili ai fini del conseguimento del 
diritto alla pensione e ai fini della 
determinazione della misura della 
pensione stessa.  

Per detti periodi il contributo fi-
gurativo è calcolato sulla base della 
retribuzione cui è riferito il tratta-
mento straordinario di integrazione 
salariale di cui al comma 1. Le 
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ed organizzative. 
2. Nell'operare la scelta dei la-

voratori da collocare in mobilità, 
l'impresa h tenuta al rispetto dell'ar-
ticolo 9, ultimo comma, del decreto-
legge 29 gennaio 1983, n. 17, con-
vertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 25 marzo 1983, n. 79. L'impresa 
non può altresì collocare in mobilità 
una percentuale di manodopera 
femminile superiore alla percentua-
le di manodopera femminile occu-
pata con riguardo alle mansioni 
prese in considerazione. 

3. Il recesso di cui all'art. 4, 
comma 9, è inefficace qualora sia 
intimato senza l'osservanza della 
forma scritta o in violazione delle 
procedure richiamate all'art. 4, 
comma 12, ed è annullabile in caso 
di violazione dei criteri di scelta pre-
visti dal comma 1 del presente arti-
colo. Salvo il caso di mancata co-
municazione per iscritto, il recesso 
pur essere impugnato entro ses-
santa giorni dal ricevimento della 
comunicazione con qualsiasi atto 
scritto, anche extragiudiziale, ido-
neo a rendere nota la volontà del 
lavoratore anche attraverso l'inter-
vento delle organizzazioni sindaca-
li. Al recesso di cui all'art. 4, comma 
9, del quale sia stata dichiarata l'i-
nefficacia o l'invalidità, si applica 
l'art. 18, legge 20 maggio 1970, n. 
300, e successive modificazioni. 

4. Per ciascun lavoratore posto 
in mobilità l'impresa è tenuta a ver-
sare alla gestione degli interventi 
assistenziali e di sostegno alle ge-
stioni previdenziali, di cui all'art. 37, 
legge 9 marzo 1989, n. 88, in trenta 
rate mensili, una somma pari a sei 
volte il trattamento mensile iniziale 

di mobilità spettante al lavoratore. 
Tale somma è ridotta alla metà 
quando la dichiarazione di ecce-
denza del personale di cui all'art. 4, 
comma 9, abbia formato oggetto di 
accordo sindacale. 

5. L'impresa che, secondo le 
procedure determinate dalla Com-
missione regionale per l'impiego, 
procuri offerte di lavoro a tempo 
indeterminato aventi le caratteristi-
che di cui all'art. 9, comma 1, lette-
ra b), non è tenuta al pagamento 
delle rimanenti rate relativamente ai 
lavoratori che perdano il diritto al 
trattamento di mobilità in conse-
guenza del rifiuto di tali offerte ov-
vero per tutto il periodo in cui essi, 
accettando le offerte procurate dal-
la impresa, abbiano prestato lavo-
ro. Il predetto beneficio è escluso 
per le imprese che si trovano, nei 
confronti dell'impresa disposta ad 
assumere nei rapporti di cui all'art. 
8, comma 4-bis. 

6. Qualora il lavoratore venga 
messo in mobilità dopo la fine del 
dodicesimo mese successivo a 
quello di emanazione del decreto di 
cui all'articolo 2, comma 1, e la fine 
del dodicesimo mese successivo a 
quello del completamento del pro-
gramma di cui all'articolo 1, comma 
2, nell'unità produttiva in cui il lavo-
ratore era occupato, la somma che 
l'impresa è tenuta a versare ai sen-
si del comma 4 del presente artico-
lo è aumentata di cinque punti per-
centuali per ogni periodo di trenta 
giorni intercorrente tra l'inizio del 
tredicesimo mese e la data di com-
pletamento del programma. Nel 
medesimo caso non trova applica-
zione quanto previsto dal secondo 
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comma dell'art. 2 della legge 8 ago-
sto 1972, n. 464. 

Articolo 6 Lista di mobilità e 
compiti della Commissione re-
gionale per l'impiego. 

1. L'Ufficio regionale del lavoro 
e della massima occupazione, sulla 
base delle direttive impartite dal Mi-
nistero del lavoro e della previden-
za sociale, sentita la Commissione 
centrale per l'impiego, dopo un'ana-
lisi tecnica da parte dell'Agenzia 
per l'impiego compila una lista dei 
lavoratori in mobilità, sulla base di 
schede che contengano tutte le in-
formazioni utili per individuare la 
professionalità, la preferenza per 
una mansione diversa da quella 
originaria, la disponibilità al trasferi-
mento sul territorio; in questa lista 
vengono iscritti anche i lavoratori di 
cui agli articoli 11, comma 2, e 16, 
e vengono esclusi quelli che abbia-
no fatto richiesta dell'anticipazione 
di cui all'articolo 7, comma 5. 

2. La Commissione regionale 
per l'impiego approva le liste di cui 
al comma 1 ed inoltre: 

a) assume ogni iniziativa utile a 
favorire il reimpiego dei lavoratori i-
scritti nella lista di mobilità, in collabo-
razione con l'Agenzia per l'impiego; 

b) propone l'organizzazione, da 
parte delle Regioni, di corsi di quali-
ficazione e di riqualificazione pro-
fessionale che, tenuto conto del li-
vello di professionalità dei lavoratori 
in mobilità, siano finalizzati ad age-
volarne il reimpiego; i lavoratori in-
teressati sono tenuti a parteciparvi 
quando le Commissioni regionali ne 
dispongano l'avviamento; 

c) promuove le iniziative di cui al 

comma 4; 
d) determina gli ambiti circoscri-

zionali ai fini dell'avviamento dei 
lavoratori in mobilità; 

d-bis) realizza, d'intesa con la 
regione, a favore delle lavoratrici 
iscritte nelle liste di mobilità, le a-
zioni positive di cui alla legge 10 
aprile 1991, n. 125. 

3. Le Regioni, nell'autorizzare i 
progetti per l'accesso al Fondo so-
ciale europeo e al Fondo di rotazio-
ne, ai sensi del secondo comma 
dell'art. 24, legge 21 dicembre 197-
8, n. 845, devono dare priorità ai 
progetti formativi che prevedono 
l'assunzione di lavoratori iscritti nel-
la lista di mobilità. 

4. Su richiesta delle amministra-
zioni pubbliche la Commissione re-
gionale per l'impiego può disporre 
l'utilizzo temporaneo dei lavoratori 
iscritti nella lista di mobilità in opere 
o servizi di pubblica utilità, ai sensi 
dell'art. 1-bis del decreto-legge 28 
maggio 1981, n. 244, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 
luglio 1981, n. 390, modificato dal-
l'art. 8, legge 28 febbraio 1986, n. 
41, e dal decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 20 maggio 198-
8, n. 160. Il secondo comma del 
citato art. 1-bis non si applica nei 
casi in cui l'amministrazione pubbli-
ca interessata utilizzi i lavoratori per 
un numero di ore ridotto e propor-
zionato ad una somma corrispon-
dente al trattamento di mobilità 
spettante al lavoratore ridotta del 
venti per cento. 

5. I lavoratori in mobilità sono 
compresi tra i soggetti di cui all'art. 
14, comma 1, lettera a), della legge 
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27 febbraio 1985, n. 49. 

Articolo 7 Indennità di mobilità. 
1. I lavoratori collocati in mobilità 

ai sensi dell'articolo 4, che siano in 
possesso dei requisiti di cui all'arti-
colo 16, comma 1, hanno diritto ad 
una indennità per un periodo mas-
simo di dodici mesi, elevato a venti-
quattro per i lavoratori che hanno 
compiuto i quaranta anni e a trenta-
sei per i lavoratori che hanno com-
piuto i cinquanta anni. L'indennità 
spetta nella misura percentuale, di 
seguito indicata, del trattamento 
straordinario di integrazione sala-
riale che hanno percepito ovvero 
che sarebbe loro spettato nel perio-
do immediatamente precedente la 
risoluzione del rapporto di lavoro: 

a) per i primi dodici mesi: cento 
per cento; 
b) dal tredicesimo al trentaseie-
simo mese: ottanta per cento. 
2. Nelle aree di cui al testo unico 

approvato con decreto Presidente 
Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, 
la indennità di mobilità è corrispo-
sta per un periodo massimo di ven-
tiquattro mesi, elevato a trentasei 
per i lavoratori che hanno compiuto 
i quaranta anni e a quarantotto per i 
lavoratori che hanno compiuto i cin-
quanta anni. Essa spetta nella se-
guente misura: 

a) per i primi dodici mesi: cento 
per cento; 
b) dal tredicesimo al quarantot-
tesimo mese: ottanta per cento. 
3. L'indennità di mobilità è ade-

guata, con effetto dal 1° gennaio di 
ciascun anno, in misura pari all'au-
mento della indennità di contingen-
za dei lavoratori dipendenti. Essa 

non è comunque corrisposta suc-
cessivamente alla data del compi-
mento dell'età pensionabile ovvero, 
se a questa data non è ancora matu-
rato il diritto alla pensione di vec-
chiaia, successivamente alla data in 
cui tale diritto viene a maturazione. 

4. L'indennità di mobilità non pur 
comunque essere corrisposta per un 
periodo superiore all'anzianità matu-
rata dal lavoratore alle dipendenze 
dell'impresa che abbia attivato la 
procedura di cui all'articolo 4. 

5. I lavoratori in mobilità che ne 
facciano richiesta per intraprendere 
un'attività autonoma o per associar-
si in cooperativa in conformità alle 
norme vigenti possono ottenere la 
corresponsione anticipata dell'in-
dennità nelle misure indicate nei 
commi 1 e 2, detraendone il nume-
ro di mensilità già godute. Fino al 
31 dicembre 1992, per i lavoratori 
in mobilità delle aree di cui al com-
ma 2 che abbiano compiuto i cin-
quanta anni di età, questa somma 
è aumentata di un importo pari a 
quindici mensilità dell'indennità ini-
ziale di mobilità e comunque non 
superiore al numero dei mesi man-
canti al compimento dei sessanta 
anni di età. Per questi ultimi lavora-
tori il requisito di anzianità azienda-
le di cui all'art. 16, comma 1, è ele-
vato in misura pari al periodo tra-
scorso tra la data di entrata in vigo-
re della presente legge e quella del 
loro collocamento in mobilità. Le 
somme corrisposte a titolo di antici-
pazione dell'indennità di mobilità 
sono cumulabili con il beneficio di 
cui all'art. 17, legge 27 febbraio 19-
85, n. 49. Con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza socia-


